
                   Pater noster,      
                     qui es in coelis…

In memoria di don Giovanni Unterberger, un padre per tutti
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…E tuo papà in cielo ti è vicino,
 perché ti è papà per sempre, 

e la morte non ce li strappa, se non fisicamente,
 i nostri cari.

(Don Giovanni Unterberger – SMS 8 febbraio 2018)
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Pater
don Giovanni Unterberger 
Lectio  divina su Mt 6,9-13 tenutasi a Santa Giustina (BL), all’incontro di 
Demamah di sabato 20 gennaio 2018

Dal Vangelo secondo Matteo
“Voi pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e non ci abbandonare alla tentazione,

ma liberaci dal male”
(Mt 6,9-13)

* * *

Sono molte le preghiere composte da uomini, da santi, da 
papi, da vescovi, da laici, ma una è stata composta dal 
Figlio di Dio, ed è la preghiera per eccellenza, la preghiera 

più alta che ci sia: il ‘Padre nostro’. L’evangelista Matteo lo 
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riporta all’interno del Discorso della montagna, al capitolo 6 del 
suo Vangelo; anche l’evangelista Luca lo riporta, al capitolo 11, in 
una forma più breve.

Il ‘Padre nostro’ si compone di due parti: la prima parte 
è incentrata su Dio; vengono chieste le cose di Dio: che sia 
santificato il suo nome, che venga il suo regno, che sia fatta la sua 
volontà. La seconda parte è incentrata sull’uomo; si chiedono le 
cose di cui l’uomo ha bisogno: il pane quotidiano, il perdono dei 
peccati, l’aiuto nella tentazione e la liberazione dal male. Questo 
ordine delle richieste è significativo. All’uomo, che istintivamente 
si spingerebbe a chiedere per prima cosa ciò che interessa a lui, 
Gesù, col ‘Padre nostro’, insegna: “Chiedi prima le cose di Dio, 
e vedrai che ti verranno date anche le cose di cui hai bisogno tu. 
Fidati. Dio non ti lascerà senza ciò che ti è necessario; ma tu dà la 
precedenza a lui, metti lui prima di te, e non mettere te prima di lui”. 
Questo è l’ordine giusto: Dio prima di noi. Gesù, nel brano in cui 

invita a fidarci della 
Provvidenza, che non 
ci lascerà privi di 
ciò di cui mangiare, 
bere e vestirci, dice: 
“Cercate prima il 
regno di Dio e la 
sua giustizia, e tutte 
queste cose vi saranno 
date in aggiunta” 
(Mt 6,33). Il ‘Padre 
nostro’ diventa, così, 
fin da subito, una 
preghiera che educa, 
una preghiera che ci 
indica l’ordine vero 
delle cose.
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Anche con la sua seconda parte, il ‘Padre nostro’ ci educa. 
Facendoci chiedere il pane, ci ricorda che siamo poveri e bisognosi, 
non bastanti a noi stessi; facendoci chiedere il perdono, ci ricorda 
che siamo peccatori, bisognosi di misericordia; facendoci chiedere 
di essere aiutati nei momenti di tentazione e liberati dal male, 
ci ricorda che siamo spiritualmente deboli. Dal ‘Padre nostro’ 
veniamo educati.

Il ‘Padre nostro’ inizia con la parola “Padre”. Dietro questa 
parola, che nel testo evangelico, scritto in greco, è ‘pàter’ (πάτερ), 
sta l’ebraico ‘abbà’ (ַאָּבא), che significa ‘papà’, ‘babbo’. Era il 
modo confidenziale con cui il bambino si rivolgeva al proprio 
papà, ed era il modo con cui Gesù si rivolgeva a Dio, come risulta 
da Mc 14,36. Ora Gesù mette sulle nostre labbra la parola che 
usava lui nei confronti di Dio: ‘abbà’, papà. Possiamo sentirci 
‘figli’; figli e non servi. ‘Servi’ si sentivano gli ebrei nell’Antico 
Testamento: “Come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni, 
come gli occhi della schiava alla mano della sua padrona, così i 
nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio”, recita il salmo (Sal 
123,2). Noi siamo ‘figli’. Questo è l’atteggiamento in cui porci ogni 
volta che ci mettiamo a pregare, e non solo quando recitiamo il 
‘Padre nostro’, ma in ogni preghiera che facciamo.

L’essere ‘figli’ è una realtà straordinaria, straordinariamente 
grande. Si racconta che san Francesco un giorno stava andando con 
alcuni suoi frati da Assisi a Perugia, e i suoi frati erano dissipati, 
chiacchieravano, ridevano, facevano chiasso. San Francesco tentò 
di riportarli al raccoglimento e disse loro: “Meditiamo il ‘Padre 
nostro’, fratelli”. Dopo un certo tempo di silenzio e di meditazione 
i frati cominciarono a guardare in giro per i campi, a calciare i 
sassi sulla strada, a gesticolare e chiacchierare tra di loro: avevano 
esaurito la loro riflessione; Francesco invece continuava in silenzio 
a rimanere assorto. Ad un certo punto i frati gli domandarono: 
“Francesco, a che punto sei del ‘Padre nostro’? E Francesco 
rispose: “Sono ancora alla parola ‘Padre’…”
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Padre “nostro”. Gesù invita a riconoscere che il Padre dei cieli 
è padre di tutti; padre di ciascuno, e insieme di tutti. Dio Padre 
non ha solo me come figlio, ma ha tutti gli uomini come figli; e 
quindi ogni uomo è mio fratello. Gli uomini non sono solo miei 
‘amici’, ma sono miei ‘fratelli’. E mentre gli amici si possono 
lasciare, i fratelli restano sempre fratelli. Anche le richieste della 
seconda parte del ‘Padre nostro’ sono fatte a nome di tutti, sono al 
plurale: “Dacci il pane quotidiano, rimetti a noi i nostri debiti, non 
abbandonarci alla tentazione, liberaci dal male”. Il Signore vuole 
che ci sentiamo un corpo solo, un’unica umanità tra tutti.

“che sei nei cieli”. Questo 
titolo dato a Dio sottolinea 
e mette in evidenza la sua 
trascendenza. Dio è ‘papà’, ma 
è anche ‘altro’ da noi; Dio è 
Dio, vicino e insieme lontano. 
Non possiamo dimenticare la 
sua maestà, la sua grandezza, 
la sua onnipotenza, la sua 
eternità, e rendergli l’omaggio, 
l’ossequio, la gloria che gli 
sono dovuti.

“sia santificato il tuo nome”. Questa espressione ha un duplice 
contenuto. Un primo contenuto è: ‘Signore, mostra e rivela che il 
tuo nome è santo, è glorioso; rivela che tu sei santo e glorioso (il 
nome indica la persona). Quel ‘sia santificato’ è un ‘passivo divino’, 
una forma del verbo al passivo, a cui gli autori sacri ricorrono 
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spesso, per evitare di nominare espressamente Dio, così da evitare 
il pericolo di mancargli di riverenza. Ad esempio “bussate e vi 
sarà aperto”, bussate e Dio vi aprirà (Mt 6,7); “non giudicate e non 
sarete giudicati”, non giudicate e Dio non vi giudicherà (M 7,1). 
Dunque, con la domanda “sia santificato il tuo nome”, si chiede 
a Dio che egli si riveli per quello che è, nella sua gloria e santità.

Il secondo contenuto dell’espressione è che l’uomo sappia 
riconoscere la santità di Dio, e lo sappia onorare, rispettare e 
glorificare. Non la offenda per irriverenza.

“venga il tuo regno”. ‘Regno di Dio’ è la situazione in cui 
Dio regna; è la situazione in cui non regnano l’odio, la cattiveria, 
l’egoismo, l’avidità del denaro, le frodi, le ingiustizie, i soprusi, 
le violenze, ma in cui regnano la giustizia, l’amore e la pace, la 
concordia e la fratellanza tra gli uomini. Il mondo non è ancora 
del tutto ‘regno di Dio’, è ancora lontano dall’esserlo; è necessario 
chiedere a Dio che lo faccia venire, che converta il cuore degli 
uomini, e gli uomini accolgano la signoria, la regalità di Dio su 
di sé. Con questa domanda noi chiediamo al Signore che ‘regno 
di Dio’ diventino i nostri cuori, la nostra vita; che Dio estirpi da 
noi i germi cattivi che ci portiamo dentro, le cattive passioni, i 
vizi; chiediamo che egli sani tutto ciò che ancora in noi è malato e 
disordinato, e vi infonda la carità, l’amore, tutte le virtù.

“sia fatta la tua volontà”. Anche questa domanda, come la 
domanda “sia santificato il tuo nome”, ha un duplice contenuto. 
È espressa con il verbo al passivo, un ‘passivo divino’, che ha 
per soggetto Dio. E significa: ‘Dio, compi la tua volontà; realizza 
il tuo disegno su di noi’. Il disegno di Dio su di noi è certamente 
buono, è certamente bene e salvezza perché Dio ci è ‘padre’; Gesù 
dice: “Se voi che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, 
quanto più il padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli 
che gliele domandano! (Mt 7,11). ‘O Signore, la tua volontà non può 
essere che buona per noi. Compila in noi, e in tutti!’.
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Il secondo contenuto della domanda è: ‘Signore, aiuta noi a fare 
la tua volontà’. Sappiamo bene quanto facciamo fatica a fare la 
volontà di Dio e quanto vogliamo fare la nostra! Quanto andiamo 
dietro ai nostri progetti, ai nostri desideri, e non ci lasciamo 
programmare da lui! Chiediamo a Dio di saper fare la sua volontà, 
nella fede che essa è il nostro bene.

“come in cielo, così in terra”. La volontà di Dio in cielo è 
fatta pienamente dagli angeli e dai santi; possa essa essere fatta 
pienamente anche sulla terra da noi; già fin d’ora. L’espressione 
“come in cielo, così in terra” serve anche a legare, dal punto di 
vista letterario, la prima parte del ‘Padre nostro’, che ha come 
sfondo il cielo, con la seconda parte, che ha come sfondo la terra.

“dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Con questa domanda 
entriamo nella seconda parte del ‘Padre nostro’, e chiediamo a 
Dio una cosa fondamentale, il pane. Il pane è l’alimento base per 
la vita e sta a simboleggiare tutto ciò di cui l’uomo ha bisogno 
per vivere. Con questa domanda noi affermiamo ed esprimiamo 
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la nostra radicale povertà e indigenza di creature, l’incapacità, 
da soli, di provvedere a noi stessi. Abbiamo bisogno di Dio per 
vivere, per continuare nell’esistenza. Dipendiamo da lui fin nella 
radice di noi. Fino a qualche decennio fa, quando la nostra società 
era più ‘contadina’ di oggi, si facevano le ‘rogazioni’: si pregava e 
si cantava in processione lungo i campi e i prati, chiedendo a Dio 
messi e raccolti abbondanti. Si riconosceva d’avere bisogno di lui 
per vivere, per esistere, per mangiare. Conserviamo questo senso 
del bisogno!

La domanda non è al singolare, ma al plurale; non è “dammi 
oggi il mio pane quotidiano, ma “dacci oggi il nostro pane 
quotidiano”. Chiediamo il pane per noi e per tutti. E mentre lo 
chiediamo per tutti, non possiamo non pensare a chi il pane non ce 
l’ha e soffre la fame, o lo ha in stretta misura; a chi è senza lavoro 
ed è preoccupato per il pane quotidiano. E sentiamo di non poter 
chiedere a Dio il pane per noi, se non siamo disposti a condividere 
il nostro con chi ne avesse meno di noi e fosse nel bisogno.

“rimetti a noi i nostri debiti”. Questa domanda ci ricorda un’altra 
realtà profonda di noi: siamo peccatori, abbiamo bisogno di essere 
perdonati. Abbiamo bisogno di pane, e insieme di perdono. Senza 
il perdono di Dio saremmo perduti, così come saremmo perduti 
senza il pane. Gesù ci mette sulle labbra la richiesta di perdono: 
‘Signore, rimetti a noi i nostri debiti, perdonaci, riprendici tra le 
tue braccia! Ne abbiamo bisogno!’.

Anche questa domanda è al plurale. Deve starci a cuore la 
salvezza di tutti i fratelli; dobbiamo implorare perdono anche per 
loro. La bella consuetudine di una volta di pregare per ‘i poveri 
peccatori’ dovrebbe essere viva anche oggi. È atto di carità 
spirituale squisito pregare per la conversione e la salvezza dei 
peccatori.

“come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. La domanda di 
perdono esige a sua volta che noi perdoniamo a chi ci avesse 
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offeso. Dio ci perdona, ma vuole che anche noi perdoniamo. San 
Pietro Crisologo osserva: “È un cattivo richiedente colui che nega 
agli altri quello che domanda per sé”. Conosciamo la parabola del 
servo che aveva ottenuto il condono del debito di 10.000 talenti 
dal re, e non volle condonare i 300 denari a un suo debitore. Il re 
lo fece mettere in prigione (cfr Mt 18,23-35).

Perdonare è difficile. Perdonare offese gravi, o offese continue 
e ripetute senza che ci sia la volontà dall’altra parte di cessare 
di offendere, ci è pressoché impossibile. Solo con una particolare 
grazia di Dio ciò diventa possibile. Perdonare -lo sappiamo- non 
vuole dire necessariamente dimenticare. Sulla memoria la volontà 
non ha pieni poteri. Perdonare non significa neppure cessare di 
provare sentimenti poco benevoli verso chi ci ha offeso. Neppure 
sui sentimenti la volontà ha pieni poteri. Perdonare è questione 
di volontà. Nel caso che non riuscissimo a sentire dentro di noi il 
perdono, se chiediamo la grazia a Dio di perdonare, quello è già 
perdono; se noi preghiamo per chi ci ha offeso, come ci invita a 
fare Gesù (cfr Lc 6,28), quello è già perdono. Il perdono poi verrà del 
tutto, per grazia di Dio.

“e non abbandonarci alla tentazione”. Questa è la nuova 
dizione proposta dalla Chiesa in sostituzione di quella in uso 
finora “e non ci indurre in tentazione”, che poteva suggerire l’idea 
che Dio ci tenti al male, mentre egli al male non tenta affatto. 
L’apostolo Giacomo, nella sua lettera, lo afferma chiaramente: 
“Nessuno, quando è tentato, dica: ‘Sono tentato da Dio’, perché 
Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male. 
Ciascuno piuttosto è tentato dalla propria concupiscenza che lo 
attrae e lo seduce; poi la concupiscenza concepisce e genera il 
peccato” (Gc 1,13-15). 

Con questa domanda noi chiediamo al Signore che, esposti 
come siamo alla tentazione, e tentati di continuo, veniamo da lui 
soccorsi e aiutati perché non abbiamo a cedere e a soccombere. 
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Una bella orazione della Liturgia prega così: “Guarda con paterna 
bontà, o Dio onnipotente, la debolezza dei tuoi figli e, a nostra 
difesa, stendi il tuo bracci invincibile” (Colletta del sabato dopo le Ceneri). 
Con la forza di Dio possiamo vincere le tentazioni.

“ma liberaci dal male”. È l’ultima domanda. Con essa noi 
chiediamo a Dio di essere liberati dal male, o, più precisamente, dal 
Maligno, dall’influsso che su di noi esercita Satana. Il testo greco 
dice: “liberaci ‘apò toù poneroù’ ( ͗απ̀ο τοῦ πονηροῦ). ‘Poneroù’ in 
greco può voler dire sia ‘male’ che ‘Maligno’, a seconda che è di 
genere neutro o di genere maschile. ‘Poneroù’, infatti, può essere 
sia dell’uno che dell’altro genere. Ci aiuta a dirimere l’ambiguità la 
Bibbia nel suo insieme. La Bibbia non parla solitamente di ‘male’ 
in senso astratto e generico, ma parla di ‘Maligno’, di Satana. Per 
cui quel “liberaci dal poneroù” è liberaci dal Maligno, da Satana 
e dalla sua azione nefasta su di noi. Abbiamo bisogno di essere 
liberati dalle pressioni fisiche, psicologiche, emotive, spirituali 
con cui Satana ci disturba. Noi siamo più deboli di Satana, ma Dio 
è più potente di lui.

Il ‘Padre nostro’ è la 
preghiera ‘principe’, 
il paradigma di ogni 
preghiera. I Padri della 
Chiesa dicevano: “Il 
‘Padre nostro’ non è 
l’unica preghiera, ma 
ogni altra preghiera è 
buona se è conforme ed 
espressione del ‘Padre 
nostro’ ”. Lo reciteremo 
con attenzione e con 
devozione; è la preghiera 
consegnataci da Gesù.
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Omelia nelle esequie di 
don Giovanni Unterberger 

S. E. Mons.  Renato Marangoni, Vescovo di Belluno-Feltre

Cattedrale di Belluno, 15 marzo 2021
Ap  1,9-13a. 17-19; Sl 29; Mc 4,43-54

Quanti hanno fatto un tratto di strada con don Giovanni, 
sostenuti da lui, hanno potuto sperimentare che la fatica 
può dischiudere nuova energia, che una caduta può 

guarire di perdono, che una speranza può sempre rinascere, che 
la vita in Cristo Gesù rigenera l’esistenza e fa risorgere. È ora 
la nostra Eucaristia con lui e per lui. C’è il vescovo Giuseppe, 
vi sono la comunità del Seminario gregoriano, la rappresentanza 
del presbiterio e tanti amati figli e figlie “nello Spirito”. Noi tutti 
siamo un’Eucaristia!

Eccoci qui, don Giovanni, uniti a te: siamo ammirati dei segni 
compiuti da Gesù. Tale stupore l’abbiamo imparato con te e da te. Il 
primo segno è l’amore: a Cana di Galilea - ci avverte l’evangelista 
- Gesù «aveva cambiato l’acqua in vino» in una festa di nozze. 
«Il secondo segno che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in 
Galilea» è la vita: «Tuo figlio vive!». Gesù l’aveva detto già prima 
che accadesse al funzionario del re che «gli chiedeva di scendere 
a guarire suo figlio, perché stava per morire». Di lui l’evangelista 
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annota: «Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto 
e si mise in cammino». Come te, don Giovanni: hai creduto alla 
parola che Gesù ti ha confidato e affidato e ti sei incamminato al 
suo seguito. Così la tua appassionata vicenda, la tua sapiente cura 
pastorale, la tua fraterna vicinanza, la tua affettuosa paternità, la 
tua sincera amicizia sono state invase da questi due segni di Gesù: 
l’amore e la vita.

Per te Cana di Galilea, di cui parla l’evangelista, è una 
innumerevole folla di bambini, ragazzi, giovani, uomini e donne, 
famiglie, religiose e religiosi, seminaristi, diaconi, presbiteri, 
vescovi… a cui hai saputo comunicare l’irresistibile sete di 
quell’amore e di quella vita che solo in Gesù, «il Primo e l'Ultimo, 
e il Vivente» (cfr. Ap 1,17-18), sono date per la nostra compiuta 
guarigione.

«Tuo figlio vive!»: questa parola di vita, di fiducia, di guarigione, 
di rinascita, di speranza, di risurrezione, che Gesù ha pronunciato, 
ti è penetrata nelle fibre più profonde della tua storia, del tuo 
cammino di fede, del tuo ministero. Ti sei scoperto “figlio amato”. 
Lo stupore dell’essere amati solo per amore, solo per grazia, cambia 
la vita. Anche la fermezza della tua indole è diventata dolcezza 
di affabilità, interminabile disponibilità, dedizione amabile. «Tuo 
figlio vive!» è quanto hai sospirato, atteso, predisposto, richiesto, 
pregato, sostenuto, donato nell’esercizio della tua paternità 
spirituale.

Carissimi, allo stesso tempo, in un genuino discepolato al seguito 
del Signore Gesù, in don Giovanni - mentre egli diventava sempre 
più figlio - maturavano in lui anche la dolcezza e l’autorevolezza 
del padre. Sempre più egli si percepiva generato e rigenerato da 
un amore smisurato, quello per cui Dio ha osato «dare il Figlio 
unigenito», come ci ricordava il Vangelo di ieri, perché tutti 
abbiamo la vita in pienezza. Da questo stesso amore don Giovanni 
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ha tratto l’arte divina di generare. «Tuo figlio vive!»: è il dono di 
cui egli si è fatto portatore. Lo trasudava nelle parole e nei gesti, 
nel pensiero e nei sentimenti, nel cammino esigente della sua vita 
spirituale e nei suoi arguti percorsi culturali.

Stupisce come tutto questo don Giovanni lo sapesse incarnare 
in una semplicità disarmante, ma fatta di convinzione profonda 
che gli dava anche la percezione della fragilità e del limite di tante 
cose che abbiamo e situazioni in cui versiamo.

Nel giorno del suo compleanno, il 9 gennaio scorso, corrispose 
così al mio augurio: «Caro padre, ringrazio degli auguri, 
dell’affetto e della benedizione. C’è tanto bisogno, anche tra la 
gente, di sentirsi benedire. E noi lo possiamo! A molti genitori 
con cui ho un po’ di più confidenza, nel salutarli traccio loro un 
segno di croce sulla fronte, lo accolgono volentieri; e dico loro di 
farlo la sera sulla fronte dei loro figli, e anche al mattino quando 
escono per andare a scuola (ora per il momento non ci possono 
andare). E mi dicono che lo fanno, e che sono momenti belli di 
fede».
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È la stessa parola di Gesù: «Tuo figlio vive!».

È questo il modo con cui don Giovanni ha fatto sì che diventasse 
corpo e carne quella Parola a cui ha dedicato i suoi studi, il suo 
insegnamento, ma più ancora la sua esperienza di uomo, di 
credente, di presbitero.

Sulla scia di Giovanni - il veggente dell’Apocalisse che 
abbiamo ascoltato nella prima lettura - anche al nostro Giovanni 
si addicono le parole lì riportate: «Io, Giovanni, vostro fratello e 
compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in 
Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola 
di Dio e della testimonianza di Gesù».
Sì, don Giovanni ovunque si sia trovato, nella sua Patmos di vita, 
era lì «a causa della parola di Dio e della testimonianza a Gesù».

Oltre la tribolazione degli ultimi giorni, vi è una catena di altre 
tribolazioni - piccole e grandi - in cui don Giovanni ha potuto affiancarsi 
a molti per una parola, un gesto e un abbraccio di benedizione.
«Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e 
degli inferi. 19Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e 
quelle che devono accadere in seguito».

Grazie d. Giovanni, lo hai fatto! Hai posto instancabilmente e 
fedelmente, questa benedizione apportatrice della parola di Dio 
e della testimonianza a Gesù su tutti coloro che hai incontrato e 
amato.
Scorgi ora «il cielo nuovo e la terra nuova» per cui hai dato te 
stesso. «La città santa, la Gerusalemme nuova» è davanti a te. 
Essa scende dal cielo, da Dio ed è «pronta come una sposa adorna 
per il suo sposo» (Ap 1).

Così come il Risorto ti dona di vivere, continua a farci dono 
ancora della “gioia del Vangelo”.
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Vi darò pastori secondo il mio gregge” (Ger. 3,15)

Sei stato Pastore buono, secondo il cuore di Dio.
Hai raccontato con la vita e l’esempio, l’amore per Cristo

indicandolo a tutti, seminaristi, presti e tanti fedeli,
come il senso vero del nostro camminare.

Ora vivi in Lui, punto di arrivo di ogni umana attesa.
Al buon Dio, don Giovanni. (Dal santino delle esequie)
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Incontro d’amore
S. E. Mons.  Giuseppe Andrich
Vescovo emerito della Diocesi di Belluno-Feltre

Nel 1990 don Giovanni 
Unterberger, padre 
spirituale del Seminario 

Gregoriano, mi ha regalato una 
copia, su scheda di legno, della 
celebre icona copta dell’amicizia 
(sec. VII) e da allora l’ho sempre 
tenuta sul mio tavolo. Le essenziali 
parole che l’accompagnavano 
erano riferite appunto alla nostra 
amicizia che risaliva agli anni del 
seminario, quando frequentavamo 
insieme la teologia.

L’amicizia degli anni giovanili e via via più maturi si è poi 
confermata, con gesto toccante, nella mia ordinazione episcopale 
a fine giugno 2004, quando don Giovanni volle essere il primo dei 
due “amici” che i riti liturgici prevedono per un nuovo vescovo. 
Un legame che andò quindi crescendo più di prima in reciproca e 
fraterna collaborazione nella realtà della nostra Chiesa. 
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Oggi, dopo la sua morte improvvisa, lo struggente ricordo di lui 
è sempre soffuso dall’amicizia che continua a nutrire il mio animo, 
ammirato della sua santità.

Un’amicizia affettuosa, sobria ed essenziale, con sguardi che 
sapevano vedere e provvedere con riserbo, lui che era sempre 
solerte e generoso nell’aiutare. 

Aver collaborato con lui per ventitré anni nella formazione di 
futuri sacerdoti, ha comportato tra noi l’esercizio di quella sapienza 
nel discorrere dei nostri giovani che lo contraddistingueva nella 
guida spirituale delle persone che insieme servivamo. E questo 
avveniva quando teorie e prassi nuove erano praticate con poco 
rispetto del rigore richiesto da complessi rapporti educativi. 

Constatavo allora la padronanza e la libertà che don Giovanni 
manifestava nei confronti di tutti: senza sconti alla riservatezza 
sulle persone. Sapeva esprimere affetto soffuso di spiritualità, 
preoccupato della gioia degli altri, di tutti, senza preferenze di 
persone e senza cercare dagli altri gratificazioni personali. 

Porto nel cuore tanti tratti di questa amicizia eletta e cerco di 
comprendere quanto egli fosse aperto allo Spirito di Dio, sorgente 
in noi dell’amore. 

Conservo gelosamente una sua preghiera, scritta per un ritiro 
con i seminaristi di sabato 8 marzo 1980, dal titolo: INCONTRO 
D’AMORE.

“Signore, io ti voglio amare, ti voglio seguire sulla tua 
strada e desidero assomigliarti anche in quello che hai di 
più profondo e perfetto. È questo per me un bisogno del 
cuore e una passione che ho dentro.
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Non so stare senza di te, e tu sei il mio tutto. Tu mi hai 
chiamato, mi hai guardato e mi hai sorriso; tu mi hai amato 
e voluto! Ne è certo il mio cuore; esso si sente ancora vibrare 
ogni volta che pensa a quell’incontro d’incanto: Tu, mio 
Dio, ti sei a me rivelato! Tu ti sei tolto dal volto il sudario 
che ti ricopriva. Così t’avevo io ricoperto! La mia distanza, 
la mia sordità: ero sordo davanti a te e opaco.

E ora, Signore, continua a chiamarmi per le strade che 
vuoi: non ti domando che siano facili, comode e piane, ma 
ti chiedo solo che siano le tue. Scioglimi, ti prego, da ogni 
legaccio e staccami da tutto ciò che mi tiene.

Aiutami! Ma staccami. Coraggio, anche se mi farai male. 
Perché io voglio unirmi a te, e a te solo, mio Dio! So che io 
in te avrò tutto, anche l’ultimo dei miei fratelli più poveri, 
anche il respiro più tenue e leggero, il palpito del cuore più 
segreto, e il colore del fiore più raro!

Dammi questo tuo incontro, Signore. Tu sai che io ti amo!

* * *
Ora che don Giovanni è rinato alla luce che non ha tramonto, 

quanto vale quella amicizia che ha coltivato con tante persone, 
anche con me!
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Padre spirituale per sempre
Tarcisio Tovazzi

Don Giovanni mi è stato padre spirituale per dieci 
anni, un dono e una grazia che ancora non riesco a 
comprendere in tutta la sua ricchezza. Fin dai primi 

colloqui mi sono sentito accolto completamente nelle mie fragilità 
spirituali e umane, sentivo la sua fiducia che mi avvolgeva come 
un abbraccio, sentivo il suo bene come un sole che scaldava anche 
le parti più sofferenti della mia anima.  Sentivo che lui mi amava 
così come ero, non aveva separato il Tarcisio che funzionava da 
quello che si inceppava, ero comunque “bene”. In questo senso 
vorrei dire che don Giovanni era anche madre, proprio come 
la mamma fa sentire sempre amato e prediletto ogni figlio, non 
importa quale sia il numero dei suoi figli. Confidando a lui le 
mie difficoltà non incontravo mai il giudizio sulla persona ma il 
discernimento sui miei pensieri e sui comportamenti e l’aiuto a 
riconoscere e percorrere le strade del bene. 

Così belle e splendenti erano le sue doti umane che a volte 
dimenticavo che Don Giovanni era un uomo di Dio. Io sentivo che 
la sua personalità aveva la stessa trasparenza della sua anima: se 
anche in gioventù lui avesse avuto qualche conflitto interiore, ora 
non si percepiva in lui nessun nodo, nemmeno un sentore di quei 



2012 - Sul lago di 
Tiberiade

QUADERNI DI DEMAMAH 565719

PATER   |   maggio - agosto 2021   |

“grovigli” che tanto fanno soffrire le anime. Mi chiedevo come 
facesse a comunicare quella pace anche solamente con la sua 
presenza: avevo la certezza che, molto presto nella sua vita, avesse 
saputo “sciogliere” il suo ego nell’abbandono in Dio e quindi ne 
riverberasse in ogni istante l’Amore. Era quindi un uomo libero e 
liberante per tutte le persone che lo incontravano. 

È trascorso poco tempo dal momento in cui Don Giovanni è 
tornato nell’abbraccio senza tempo del Padre, perché io possa 
cogliere tutto il bene che mi ha donato in questi dieci anni, ed 
anche perché io possa tradurre in parole aspetti che forse non 
potranno mai essere comunicati. Solo dopo il suo ritorno al Padre 
mi sono reso conto che già in questa vita Don Giovanni viveva 
nell’altra dimensione; sì, ci era vicino, ma essendo uomo di Dio 
viveva già in Dio. Era con noi, era per noi, ma non era di noi, era 
di Dio. Così mi spiego perché don Giovanni poteva essere la guida 
spirituale di tantissime persone e di tanti gruppi: era per tutte, ma 
rimanendo uomo di Dio.

Nei giorni del dolore e del distacco sento che prende sostanza 
una nuova presenza di Don Giovanni.  Proprio perché la stella 

si è allontanata 
percepisco di più 
tutta la luce che 
mi manda, è una 
presenza viva che 
si fonde con la voce 
di Dio, un soffio 
continuo di una 
brezza leggera: Don 
Giovanni mi è ancora 
Padre Spirituale.
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Pater:
Mons. Giovanni Unterberger 

Benedetta de Mari

Cercavo. 

Cercavo un luogo ove lenire il più grande dolore della mia 
vita, cercavo un luogo ove tornare a gioire. Cercavo un 
luogo ove ascoltare la parola di Dio che sapevo essere 

balsamo e abbraccio, cercavo un luogo ove poter ascoltare il 
silenzio di Dio che raccoglie in sé tutte le parole e le carezze del 
mondo.

Cercavo. 

Cercavo una persona che mi parlasse di Dio, cercavo una 
persona che si rendesse interprete di quel Dio che non sempre 
riuscivo a capire, cercavo una spalla ove poter appoggiare la testa 
e riposare le mie fatiche, cercavo una persona che mi guidasse 
nella comprensione del Mistero della vita e della Vita oltre la 
morte, come un pastore conduce le sue pecore.

Cercavo.
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E così una mattina d’estate andai in quel luogo romito che è la 
Chiesa di San Pietro dove avevo letto si celebrava una messa in rito 
antico: cosa fosse questo rito antico non sapevo bene nemmeno io.
Nessuna nostalgia per un rito preconciliare che, per evidenti 
questioni anagrafiche non avevo mai conosciuto e di conseguenza 
frequentato e, in fondo, nemmeno nessuna consapevolezza di 
cosa si trattasse. Quella mattina di luglio mi spinse lì unicamente 
la curiosità che è madre di ogni ricerca e sapere: si, vi andai per 
vedere se trovavo ciò che cercavo.
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E nella liturgia del “Vetus Ordo” trovai un’ enorme e gratificante 
novità: un prete che aspergeva ciascuno con l’Acqua Santa 
all’inizio della celebrazione; un sacerdote che mi dava le spalle ma 
che in realtà come me e con me guardava “ad Orientem”, guardava 
alla Luce, al Tabernacolo, a Dio; il latino che tornava a vivere 
come lingua ufficiale della Chiesa Cattolica e che risuonava nella 
preghiera “Introibo ad altare Dei”, nel “Confiteor”, nel “Gloria”, 
nel “Pater ”, nelle invocazioni a tanti Santi oggi quasi dimenticati, 
per sciogliersi poi nelle melodie dei salmi e del canto gregoriano; 
l’organo che accompagnava il sacrificio di Gesù sulla Croce; il 
profumo di Dio nell’incenso che salendo verso il cielo portava 
con sé le nostre suppliche, le nostre preghiere, le nostre gioie e le 
nostre fatiche.

Fu in quel luogo che terminai la mia ricerca: avevo cercato e 
avevo trovato una dimensione a me consona per la preghiera, per 
la meditazione, per il silenzio, per l’ascolto della Parola di Dio e 
per la sua comprensione. 
Una messa ove la parola si alterna al silenzio necessario 
per meditarla, ove la preghiera individuale si fonde a quella 
comunitaria. 

Alla fine della celebrazione 
quel sacerdote, vestito con 
antichi paramenti, uscì 
dal presbiterio e mi venne 
incontro, annunciandosi 
con un paterno sorriso. Non 
un saluto riservato a me che 
per la prima volta assistevo 
alla celebrazione, ma una 
consuetudine quella di 
salutare uno a uno i fedeli e 
con ciascuno scambiare una 
parola.
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 E in questo suo gesto era racchiuso il Grande Comandamento 
di Gesù; il comandamento dell’Amore come riporta l’evangelista 
Marco: “Gesù rispose: Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio 
nostro è l'unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con 
tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E 
il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non 
c'è altro comandamento più grande di questi”. (Mc, 12, 28-31).

Quel sacerdote amava Dio profondamente con tutto il suo 
cuore, con tutta la sua anima e con tutta la sua mente celebrandone 
sull’altare la memoria e il sacrificio e amava il suo prossimo 
andandogli incontro con un paterno sorriso e abbraccio.

Fu così che conobbi don Giovanni Unterberger.

Il suo nome riecheggiava tra gli insegnanti di mio fratello e lo 
ritrovai anche in alcuni appunti di mia mamma, che evidentemente 
aveva frequentato le sue lezioni sulla Bibbia ben prima di me, ma 
personalmente non lo avevo mai conosciuto.

Don Giovanni era tutto rivolto a Dio e al suo prossimo che 
amava profondamente e a cui dedicava attenzione ed energia.

Non ricordo una sola volta in cui sia stato frettoloso o non abbia 
risposto a una telefonata o 
a un messaggio; ricordo 
invece quanto ci tenesse 
ai momenti conviviali: 
la colazione comunitaria 
della domenica, in 
particolare quella della 
prima domenica del mese 
a cui faceva seguire per gli 
adulti una breve lezione 
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sulla liturgia e per i bambini un’occasione di catechismo. Erano 
per lui momenti importanti perché rappresentavano quell’ incontro 
col prossimo che tanto ha amato, confortato, abbracciato come 
solo un padre fa.

Ed erano momenti fondamentali anche per me, come lo sono 
state le lezioni sulla Bibbia che teneva ogni domenica sera al 
Seminario Gregoriano: quanta intensità, quanta passione, quanto 
sapere in ogni sua lezione e in ogni sua parola!

Oggi sono convinta che a guidare i miei passi verso la Chiesa 
di San Pietro quella domenica d’estate non sia stata solo l’umana 
curiosità ma la Divina Provvidenza.

Sono trascorsi quasi quattro anni da quel luglio, molto ho 
ricevuto in questo tempo e ancor più ho imparato: ho di cui essere 
grata!

Poi una mattina di fine inverno un messaggio nel quale mi diceva 
che non poteva celebrare la Messa, perché aveva avuto la febbre 
alta tutta la notte. Nonostante vivessimo la grande emergenza 
sanitaria del Covid 19, quel messaggio non faceva trasparire 
nessuna particolare ansia ma, col senno del poi, vi si poteva 
leggere già la serenità con la quale, nei pochi giorni a seguire, don 
Giovanni avrebbe affrontato la malattia e il successivo ricovero in 
ospedale. 

Ogni giorno un messaggio per informarci, tranquillizzarci e 
per trasmetterci, anche nella prova che lo stava toccando in prima 
persona, l’incessante abbandono e fede in Dio a cui - scrisse don 
Giovanni il 10 marzo – “piace tanto la fiducia in Lui”.

Il giorno successivo tutto è precipitato, don Giovanni è tornato 
alla Casa del Padre ed io mi sono sentita smarrita ancora una volta, 
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di nuovo orfana di una guida sicura e paterna, di nuovo alla ricerca 
di un pater, ma questa volta con la certezza che la mano di don 
Giovanni mi benedice e mi accompagna lungo il cammino.

Porto nel cuore il suo sorriso, la sua ironia, la sua mitezza.

Porto nel cuore il suo insegnamento, il suo abbraccio e la sua 
benedizione. 

Porto nel cuore due frasi che amava spesso ripetere: “Unitatem 
in necessarii, in non necessarii libertatem, in omnibus caritatem” 
(Sant’ Agostino) e “Omnia videre, multa dissimulare, pauca 
corrigere” (San Bernardo) che raccontano molto di don Giovanni, 
del suo essere uomo mite e sacerdote forte.

Quel pomeriggio in cui don Giovanni ha lasciato la vita terrena 
e i giorni a seguire ho provato, credo, quegli stessi sentimenti che 
i discepoli provarono alla morte di Gesù: dove andremo? cosa 
faremo? a chi confideremo le nostre pene e le nostre gioie? chi ci 
indicherà il cammino?

Oggi quei sentimenti sono ancora vivi perché quanto più è 
grande il maestro, tanto più risuona nell’anima il vuoto che lascia 
e il suo insegnamento si fa importante.

Consola sapere che è nella pace di Dio, quel Dio che ha amato 
e lodato tutta la vita. 

Consola la cristiana certezza di un nuovo incontro.

A Dio, don Giovanni!



 |   maggio - agosto 2021  |   PATER

QUADERNI DI DEMAMAH 5657 26

Il Corpo del Padre
Camilla da Vico

Caro don Giovanni, 
benedici tu ‘sto giro questo cibo, 

grazie che ci hai lasciato tanti bei ricordi, 
cose da continuare, cose da non smettere di fare. 

(preghiera di Davide, 13 anni, a tavola, la sera dell’11 marzo)
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“Don Giovanni, dove sono i morti? Dove possiamo 
incontrarli?”

Nella nostra ultima passeggiata, tra una 
barzelletta e l’altra, in modo inaspettato, posi questa domanda al 
nostro caro padre. 

“I morti non sono nello spazio e nel tempo come li conosciamo 
noi, ma sono dove siamo noi”. Rispose.

Così, poco prima della sua improvvisa scomparsa, don Giovanni 
mi lasciato la promessa della sua presenza. Una presenza che abita 
quel luogo in cui anch’io vivo oltre lo spazio e il tempo ordinari. 
Là dove arde la Presenza dello Spirito e di tutti coloro che ora sono 
nello Spirito. Mistero dell’anima umana! Dentro ognuno di noi, 
può abitare il cielo intero! Se solo non fuggissimo continuamente 
da noi stessi, quanto potremmo essere più felici!

I primi giorni dopo la sua morte, mi feriva profondamente il 
fatto che non avrei più rivisto il suo corpo. A me non basta la 
sua presenza spirituale, pensavo, ammesso che, grezza come 
sono, possa sentirla; desidero rivedere il volto, le enormi orecchie, 
le mani, la voce calda e buona, il sorriso contagioso, il passo 
saltellante da guerriero mite… 

Così la sera dell’11 marzo, quando ci siamo trovati, abbastanza 
sconvolti, via zoom per recitare il rosario, cercavo il volto della 
sorella, e come gioivo nel riconoscere i tratti così cari… Però a 
ben vedere, tanti altri avevano questa somiglianza. Nel modo di 
parlare, nella dolcezza dei modi, nella profonda spiritualità… 

Già, il corpo di un padre, è nei fratelli e nei figli. Uno prende 
il naso, l’altro la fronte, l’altro la fossetta sul mento… Spesso 
anche i figli adottati assomigliano ai genitori adottivi.  Il corpo 



 |   maggio - agosto 2021  |   PATER

QUADERNI DI DEMAMAH 5657 28

viene performato dall’anima e finiamo per prendere i tratti di chi 
alimenta in noi la vita. 

Così accadrà ai figli spirituali, tanti, tantissimi, che per molto 
tempo, poco o pochissimo, hanno riconosciuto in don Giovanni un 
padre a cui affidarsi, un padre per ricevere consiglio, un padre per 
crescere e a cui assomigliare “da grandi”. 

Prenderemo le sue orecchie, capaci di ascoltare in profondità
Il suo naso, con quel fiuto per il discernimento spirituale, capace 
di orientarsi sempre
I suoi visceri, colmi di compassione nell’ascoltare le nostre 
tribolazioni
Il suo passo, umile e lieto, privo di scoraggiamento e sfiducia
Le sue mani, piene di abbracci, benedizioni e croci sulla fronte
Il calore della sua voce, sempre pronta ad intonare il Gloria o una 
barzelletta…
La sua statura, apparentemente modesta, eppure così elevata...
L’amabilità dei suoi modi e dei suoi gesti, capace di far sentire 
tutti a casa.

Assomiglieremo al nostro padre, anima e corpo, con il suo aiuto 
e la sua presenza.
E saremo più Chiesa: Corpo di Gesù, Padre, Fratello, Maestro.

“Perché io potevo desiderare, bambino, di essere come mio papà?
Perché presentivo, sapevo che mio papà sapeva le cose che nella 
vita è importante sapere.
Sapeva del bene e del male, della verità e della menzogna, della 
gioia e del dolore, della vita e della morte.” 
(di Padre in Figlio, Franco Nembrini)
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Essendo buoni figli, diventeremo buoni padri e buone madri.

Grazie don Giovanni, resta con noi.
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Il Giaccone 
Cristina e Spiro Della Lucia

Adesso devo proprio andare! 

Di già?  Sei appena arrivato ...vabbè... 

Ti prendo il giaccone. 

Grazie, allora vado, ma, un momento, questo non è il mio! 

Certo che è il tuo! 

Ma questo è nuovo! 

Appunto! 

E così in questi lunghi anni, siamo riusciti a regalarti qualcosa 
a cui non potevi davvero rinunciare, né rifiutare, qualcosa di 
essenziale: un giaccone nero, la tua seconda casa. 

Che trucco avevamo escogitato in famiglia! 

Tutto era cominciato col gruppo dei morosi del ‘79, quando 
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avevamo deciso all’unanimità che avevi bisogno di una giacca a 
vento in sostituzione di quella che implorava la pensione; 

era piaciuta l’idea e, visto che non ci pensavi proprio a queste 
cose, lo abbiamo fatto noi. Tu infatti eri l’uomo essenziale per 
eccellenza: 

ti spostavi con una supercar, flop di gamma della Fiat, ma affidabile 
e più che robusta. Una volta me 
l’hai anche fatta provare e alla fine 
te l’ho parcheggiata sul portone 
del Seminario, da autentico 
“imbranato non patentato“. 

E tu neanche un gesto di 
disapprovazione o di rimprovero, 
che ne so, una smorfia di dispiacere 
...niente!  Solo un gran sorriso 
misericordioso. 

Eri fatto così. 

Cosa puoi aspettarti, del resto, da uno che decide la data del tuo 
matrimonio perché 

“ormai sono 10 anni che siete morosi”, e sceglie anche il nome 
della tua prima 

figlia? Per un maschietto non avevamo dubbi, si sarebbe chiamato 
Giovanni, ma una bambina? 

“Chiamatela Anna, che in ebraico ha la stessa radice di Giovanni…” 

Eri innamorato della Terra Santa, di quei luoghi, quei nomi ... 
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non ci siamo mai stati insieme, che peccato. Nel frattempo in casa 
nostra sono arrivate Sara e Marta, a memoria delle tue solide radici 
bibliche e poi anche la piccola Maddalena. 

Nonostante alle tue giornate non avanzasse tempo, eravamo riusciti 
a farti accettare ogni tanto un boccone di pizza o una zuppa di 
pesce che mangiavi proprio di gusto e col contorno di barzellette 
ed indovinelli impossibili, del tipo 

“come fanno a stare dodici frati in undici celle, se ogni cella ne 
può contenere uno solo? ”; autentici rompicapo con cui ci hai 
tenuto tante volte col fiato sospeso, poi un saluto veloce, un bacio  
alle bambine e via di corsa. 

Eri un mito per loro, una specie di zio allegro che compariva di 
quando in quando, mangiava, si divertiva con libertà e semplicità 
e poi scappava via di corsa per tornare in Seminario. 

Ma il giaccone, quello lo dovevi mettere per forza prima di uscire, 
e quelli neri, si sa, si assomigliano un po’ tutti. Sembrano proprio 

quelli “da prete” e il gioco era fatto! 

Quando decidevamo che il tuo 
giaccone aveva compiuto con 
diligenza e onore il suo dovere ed 
era giusto che potesse andare in 
pensione, ne compariva 

misteriosamente  uno  apparente-
mente uguale, necessariamente 
sobrio, dignitoso, ma soprattutto 
bello caldo, perché passavi tanto 
tempo in locali poco riscaldati e il 
tuo giaccone era anche il tuo rifugio.
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Tu sei sempre stato al gioco e sembravi un bambino col suo più bel 
giocattolo nel tuo giaccone nuovo, caldo ed accogliente. 

Sai John, penso che tu sia stato per noi come quel giaccone che 
portavi in ogni stagione: ci hai accolti e protetti dal 1979 in poi 
come tuoi figli, i “miei piccoli” ci chiamavi, guardandoci con quel 
sorriso disarmante. 

Sei stato la nostra stella polare. Venivamo carichi di fatiche e 
sensi di colpa, svuotavamo il sacco e con due Ave Maria e un 
Salve Regina alla Madonna ci riconciliavamo con Dio per tramite 
tuo, mentre ci tremavano le gambe inginocchiandoci accanto a 
te per ricevere il Suo perdono. Che mistero grande e che dono 
meraviglioso. 

L’uomo non riesce perdonare, neppure se stesso e tu ci hai fatto 
innamorare della Misericordia di Dio. 

Ma, fammi un po’ vedere, non si chiude più la cerniera della 
tasca…non che ti serva chiuderla per forza, però ti potrebbe uscire 
il telefono… 

Ma certo, il giaccone ti va ancora bene... e poi è quello che ti 
abbiamo regalato noi, no? cinque anni dici? 

Mmm, mi sa più sette che cinque! 

Comunque, se ti va, una di queste sere potresti venire a mangiare la 
pizza o la zuppa di pesce … è un sacco di tempo che non vieni a casa. 

Dai, una cosa veloce, pizza, due barzellette delle tue e poi via di 
corsa. 

Aspetta John, stavi dimenticando il tuo giaccone ... 
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Grazie, allora vado ma, 

un momento, 

questo non è il mio! 

Certo che è il tuo! 

Ma questo è nuovo! 

Appunto! 
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Padre? Eccomi!  
Teddy De Cesero

Carissimo Padre, Le parlo come se fossimo al telefono. 
Non La chiamo perché in questo momento la penso 
indaffarato a seguito della notizia che ho ricevuto, ma 

soprattutto perché potrebbe spezzarsi la voce per l'augurio che 
umanamente vorrei farLe, mentre cristianamente sento che la meta 
potrebbe essere più alta. Ci siamo sentiti solo qualche giorno fa 
quando, tranquillizzandomi, mi diceva che stava affrontando la 
malattia con serenità e pazienza, e ora ho appena saputo che La 
stanno per trasferire in ospedale.

In un attimo, prima il cuore e poi la mente mi hanno portato a 
ricordare lo sconforto provato lo scorso anno quando è mancata, 
dopo una vita segnata dalla sofferenza per una patologia respiratoria 
congenita, Luciana, mia suocera, che Lei conosceva benissimo.

“In queste occasioni viene messa alla prova la nostra fede; ci 
vuole fede!” mi disse Lei quando poi ci incontrammo - si ricorda? 
- e nel confortarmi con paterna compassione esordì dicendomi che 
Dio, come stabilisce per ognuno una propria statura fisica e quindi 
non siamo tutti alti uguali, stabilisce per ciascuno una propria 
statura spirituale da raggiungere prima di poterci chiamare a sé, 
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e che anche la sofferenza contribuisce a questo; e “per Luciana, 
la sofferenza le ha permesso di raggiugere l'altezza che Dio aveva 
stabilito per lei.”

Mi disse che per i sacerdoti, carissimo Padre, non per essere 
motivo di vanto, ma perché è consona al vostro stato di sacerdozio, 
questa statura è mediamente superiore. Poi mi sorprese con 
una battuta scherzosa, volta evidentemente a sollevarmi: "Ecco 
qua, guardami! Sono un sacerdote di statura; si vede? Si vede? 
Nooo, vero? E, infatti, se il Signore ancora non mi ha chiamato 
a sé, nonostante l'età, è perché l'altezza che mi ha assegnato 
probabilmente faccio un po' fatica a raggiungerla."

Mi strappò così un sorriso, mentre il Suo si illuminò di gioia nel 
portarmi a immaginare la solennità del rito funebre che L'avrebbe 
attesa; in quel preciso momento capii con quanta serenità e fede 
in realtà Lei stava attendendo il suo momento, magari proprio 
con quel suo “Eccomi!” con il quale rispondeva spesso quando 
la chiamavo al telefono: la veste distesa sulla bara, la benedizione 
impartitaLe da ogni confratello sacerdote… aaahh, quanto ci 
teneva a tutte quelle benedizioni!, tanto che esaltò la bellezza, la 
magnificenza di quel momento che avrebbe interessato il Cielo e 
non solo la terra.
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Poi mi raccontò della luce e dello spazio che si può godere dal 
luogo dove sarebbe dovuto essere deposto, insieme ai genitori e 
ai fratelli, nel cimitero che si trova appena al di sopra del paese 
natale, circondato da una corona di montagne stupende; da lì, con 
umile maestria, mi accompagnò nel testo biblico che ho scoperto 
intitolarsi “La gioia del ritorno” (Is 49,8-15) e che precisò essere stato 
letto anche nella Quaresima passata, e che recita:

Dice il Signore: «Al tempo della misericordia ti ho 
ascoltato, nel giorno della salvezza ti ho aiutato.

Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far 
risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata, 
per dire ai prigionieri: Uscite, e a quanti sono nelle 
tenebre: Venite fuori.

Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura 
troveranno pascoli. Non soffriranno né fame né sete e non 
li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha pietà 
di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti di acqua. Io 
trasformerò i monti in strade e le mie vie saranno elevate. 
[…] Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di 
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gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e 
ha pietà dei suoi miseri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha 
abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica 
forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi 
per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si 
dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.

Mi perdoni, ma in questo momento non ricordo la melodia sulla 
quale intonò sottovoce ma con intensità di sentimento alcuni di 
quei versetti; però quello che mi disse subito dopo con profonda 
benevolenza non lo dimentico: “Stai tranquillo, Teddy, che il 
Signore non si dimenticherà di nessuno; bisogna avere fede in Lui 
per poterci ritrovare tutti insieme in Lui.”

Continuò quindi portandomi con gli occhi interiori vicino alla 
sua tomba, che mi indicò “protetta all'ombra di un crocifisso” 
posto in un capitello di legno collocato al centro dello stesso 
camposanto. Mi descrisse brevemente quel crocifisso, definendolo 
come un po’ artistico, eseguito in ferro battuto, che rimanda in 
qualche modo al serpente che Mosè fu invitato a fare dal Signore: 
Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un'asta; 
chiunque, dopo essere stato morso, lo guarderà resterà in vita»; 
concluse poi facendomi porre attenzione alla frase che, inserita nel 
capitello stesso, “è molto bella e semplice da ricordare”, e che Le 
chiesi di ripetere insieme per poterla memorizzare:

“Alza la testa.
Posa lo sguardo.
Di una preghiera.
La tua fede ti ha salvato.”

Alla fine dell'incontro, immancabili, come di consueto, furono 
la benedizione, un forte abbraccio, e le gioiose raccomandazioni 
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paterne: “Confidiamo sempre nel Signore! Tu sei bene! Ti voglio 
bene!”

Sono già le 13.00 di questa terza domenica di Quaresima, non 
attendo ulteriormente; qualunque sia la volontà del Signore, Lui 
che è più forte anche della morte, Le mando subito un sms prima 
che La trasferiscano in ospedale perché chissà se per un po' sarà 
più possibile comunicare:

“Carissimo Padre, mi tenga nelle sue preghiere così come 
anch'io La tengo nelle mie. Un affettuoso abbraccio nel Signore.”

“Ok, Teddy! Sempre avanti col Signore a destra e a sinistra, 
davanti e dietro....

Buona santa Domenica!”

Certo, carissimo Padre! Ora, Buona Pasqua nel Signore risorto!
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In seminario… 
don Gianni Trevisan, parroco di S. Giustina e Cergnai

Ho conosciuto don Giovanni nell’autunno del 1974, 
quando sono entrato in seminario a Belluno. Era 
l’insegnante del primo anno del liceo e con noi stava 

in classe molte ore, cinque di italiano, quattro di latino, quattro 
di greco, due di storia e due di geografia. Non si dimostrò solo 
un competente docente di discipline umanistiche, ma un vero 
educatore, preoccupato di stimolarci e sostenerci con molta 
caparbietà e umanità sia nello studio che nella nostra crescita 
umana e cristiana. 

Ricordo che nel secondo trimestre di quell’anno, verificato che 
studiavamo poco, prese a interrogarci quasi ogni giorno. Eravamo 
dodici alunni; ebbene, ogni giorno, in ogni materia, ne interrogava 
sette o otto: non potevi essere sicuro che non ti interrogasse e 
dovevi studiare tutti i giorni. 

In quell’anno era assistente del gruppo dei teologi, che allora 
erano una trentina; i dibattiti e le discussioni anche accese fra 
loro furono moltissime e a volte protratte fino a tarda notte. 
Noi seminaristi piccoli non capivamo le sue preoccupazioni. 
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Ripensandoci ci furono solo due segnali: un giorno durante la 
spiegazione, si addormentò per pochi secondi, e un’altra volta si 
arrabbiò, inspiegabilmente, uscendo anche dalla classe, ma poi 
rientrò, ci chiese scusa, dicendo che “aveva dei pensieri”. Anni 
dopo scoprii che quella notte era stato a discutere con alcuni 
teologi fino alle 4 di notte!

 L’anno scolastico successivo, il 1975, fu ancora nostro 
insegnante. Ricordo soprattutto le sue lezioni sui Promessi sposi, i 
confetti che ci regalò (con il biglietto dedicato Renzo Tramaglino-
Lucia Mondella) quando ci spiegò il capitolo dove i protagonisti si 
sposano, e il viaggio a Lecco sui luoghi manzoniani, dove visitammo 
la canonica di don Abbondio, il castello dell’Innominato... 

Ma l’esperienza più forte fu la “Costituzione di quinta ginnasio”. 
Ognuno di noi era un ministro e come in un parlamento dovevamo 
elaborare le leggi che avrebbero guidato il nostro stare insieme. 
Dedicammo molto tempo a questa attività, fuori dalle ore di 
scuola. Non bisogna però pensare che fosse proprio tutto scontato, 
su alcuni punti ci fu dibattito vero. Ero “ministro della sanità” e 
proposi una norma sul divieto assoluto di fumare (evidentemente, 
io non fumavo); ma non a tutti andava bene… alcuni di noi 
fumavano, anche uno degli assistenti fumava… Fu don Giovanni 
a trovare una formulazione opportuna, che indicava la meta, ma 
che era anche rispettosa del cammino di chi faceva fatica. 

L’anno seguente, il 1976, non fu più nostro insegnante, ma 
diventò padre spirituale dei seminaristi. Chi lo ha conosciuto sa 
molto bene quale fosse la sua sapienza e paternità spirituale, che 
scaturiva dalla sua profonda relazione con Dio; devo riconoscere 
che davvero notevole è stato il suo contributo alla mia crescita 
spirituale e vocazionale. Un ricordo fra i tanti: nelle meditazioni 
che faceva a noi seminaristi parlava anche della croce e delle 
rinunce da fare se vogliamo raggiungere qualche cosa di più 
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importante; a noi questi discorsi non piacevano molto… e fra noi 
lo chiamavamo “don Giovanni della Croce”. Devo dire però che 
maturando ho scoperto quanto fossero veri e realistici questi suoi 
insegnamenti! 

Avrei tante altre cose da 
raccontare su don Giovanni... ma 
concludo qui. A lui dico: «Grazie, 
perché mi hai voluto bene!» e 
ringrazio Dio Padre che ce lo ha 
donato. 
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In ricordo di don Giovanni 
Unterberger

Jacopo De Pasquale

“Ero tornato a tagliarmi i capelli da Giulio, che era sempre 
stato il mio barbiere… Forse perché poche cose danno il 
senso che ogni cosa sia al suo posto come farsi tagliare i 
capelli dal proprio barbiere. Quello di sempre. Una specie 
di confessore, che sa tutto di tutti: il custode del passato e 
del presente di un’intera realtà. Ti fa sentire che tutto è come 
sempre e, dunque, non c’è niente da temere. E, mentre tu 
chiudi gli occhi e lui ti insapona, le voci e i volti della tua 
gente ti scorrono davanti, come le scene di un film che ami e 
che non ti stancheresti mai di rivedere.”

Giuseppe Sgarbi, Lungo l’argine del tempo, p. 171.

Non è facile scrivere qualcosa in ricordo di don 
Giovanni. Da giorni leggo i suoi scritti, rammento le 
nostre battute, cerco di mettere assieme i ricordi di 

vent’anni di conoscenza. Ma nulla mi appare adeguato a restituirne 
l’immagine, le parole non sembrano venirmi in soccorso per 
tradurre su carta ciò che don Giovanni ha rappresentato per me. 
Ma ecco, una chiacchierata con un vecchio compagno di scuola e 
la lettura del brano posto in apertura hanno finalmente dato il La  a 
questo mio piccolo ricordo.
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Sgarbi, farmacista, padre del più famoso Vittorio, nel suo libro 
scritto all’età di 94 anni, parla dell’importate ruolo che il  barbiere 
Giulio aveva nel suo paese. Una sorta di confessore-custode, 
che dava sicurezza con il suo esserci sempre per e con la sua 
comunità. Don Giovanni era proprio questo per tutti quelli che 
hanno avuto modo di conoscerlo. Giuseppe, il mio compagno di 
scuola, incontrato per caso in negozio, confermando questa mia 
riflessione, ha detto: “Io non frequento da anni quegli ambienti, 
ma sapere che lì ci sono ancora persone come loro mi trasmette un 
senso di pace e di tranquillità, e la certezza che certi insegnamenti 
e certe idee continuano ad essere trasmesse”.

Ecco il termine che mi mancava: “trasmettere”. Don Giovanni 
ha sempre voluto trasmettere agli altri il suo sapere, la sua fede e 
il suo amore per Dio e per il prossimo. Era sì un custode, come il 
barbiere di Sgarbi, non chiuso però in se stesso, ma sempre pronto 
a donarsi. Emmanuel Levinas ben sintetizza questa visione del 
mondo, di cui don Giovanni si è fatto portatore. In Totalità ed Infinito 
il filosofo francese così scrive: “nel semplice incontro di un uomo 
con l’altro si gioca l’essenziale, l’assoluto: nella manifestazione, 
nell’epifania del volto dell’altro scopro che il mondo è mio nella 
misura in cui lo posso condividere con l’altro”. Don Giovanni ha 
sempre tenuto fede a questo precetto e lo ha sempre manifestato, 
assieme alla grande fiducia nella Sacra Scrittura, di cui era grande 
commentatore. A scuola con la pazienza e la bontà del narratore, 
chiudeva più di un occhio sugli atteggiamenti esagitati di noi 
adolescenti, intervenendo solo quando era veramente necessario. 
Non dimenticherò mai il giorno in cui convocò i miei genitori per 
un incontro privato: voleva capire perché fossi così scalmanato. 
Don Giovanni voleva sempre capire e condividere, non dall’alto 
del suo ruolo di insegnante o del suo carisma sacerdotale, ma da 
persona veramente partecipe delle altrui difficoltà, come il giorno 
in cui si presentò, totalmente inaspettato, a Pieve di Cadore, in 
ospedale, in uno dei momenti più difficili ed importanti della mia 
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vita. Non disse nulla. Entrò, lascio un dono e chiese a noi, giovani 
e spaventati dall’essere, da un giorno all’altro, diventati genitori, 
se volevamo dire una preghiera. Basta. Presente ed essenziale.

Il comandamento “Ama il prossimo tuo come te stesso” era il 
vero motivo conduttore della sua esistenza, sovente espresso non 
solo con le parole ma anche con i silenzi. L’estate scorsa mi trovavo 
in Seminario per alcune questioni di lavoro ed accompagnavo 
nel frattempo un amico che non ammirava da anni le bellezze 
dell’antico convento francescano di san Pietro. Don Giovanni era 
lì, nel chiostro, con un piccolo banco di scuola, la Bibbia, un foglio 
e una penna, a scrivere la predica della domenica. Ci ha visto e si 
è messo a conversare amabilmente del più e del meno. Alla fine 
il discorso è caduto sugli anni di scuola ed io ho ricordato quanto 
fossi irascibile e poco incline alla disciplina. Mi sentivo ancora 
in colpa per le pene che gli avevo causato quasi vent’anni prima. 
E lui, con un sorriso grande come una casa, disse: “Jacopo, gli 
scalmanati sono i migliori, perché vuol dire che hanno qualcosa da 
dire e hanno il coraggio di farlo. Mi sembra che alla fine tu abbia 
ben dimostrato al prossimo che cose grandi avevi dentro di te”. Gol 
e palla al centro. Ecco, questo era don Giovanni, sempre capace di 
andare oltre, in profondità, a perdonare e a cercare quell’epifania 
che alberga in ognuno di noi.
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Mi mancherà molto non incontrarlo più nei corridoi del 
Seminario; mi mancheranno le sue argute battute e mi mancherà  
quel senso di pace e di sicurezza che mi trasmetteva vederlo 
seduto a studiare o a pregare nel chiostro gotico. Ma al contempo 
oggi, a quasi un mese dalla sua morte, comprendo appieno che 
il suo messaggio continuerà ad essere trasmesso e ricordato. 
Saremo famiglia, caro don Giovanni, come tu hai perfettamente 
esemplificato nella predica che ho voluto riportare qui di seguito, 
con tutta la nostra umanità imperfetta che ha avuto l’onore di 
conoscerti e di apprezzarti:

In una famiglia ci si offende, ci si disturba, ci si fa alle volte 
soffrire gli uni gli altri, ma il grande desiderio di un padre, di 
Dio Padre, è che i suoi figli vadano d’accordo, si accolgano, 
si perdonino, facciano famiglia. Dio vuole una   umanità che 
sia famiglia.

È vero, sbagliamo tutti; tutti abbiamo qualcosa da ridire 
su tutti e tutti hanno qualcosa da ridire su di noi; ma non 
è criticandoci, giudicandoci e condannandoci che riusciamo 
a vivere insieme, a restare uniti, a fare famiglia. È solo 
accettando di “entrare in casa”, cioè di appartenere ad un 
gruppo di persone (famiglia, Chiesa, Stato) che, benché 
difettoso ed imperfetto, vogliamo tuttavia che sia il nostro 
gruppo, la realtà a cui appartenere, standoci dentro con 
sentimenti di misericordia e di perdono, con lo sforzo e 
l’impegno di migliorare noi la realtà in cui siamo, con il nostro 
esempio, con la nostra buona volontà, con la nostra virtù.

Rimarremo uniti, don, non ti preoccupare; continua a seguirci 
con la tua discreta presenza anche da lassù.

Con l’affetto di sempre.

Jacopo
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Padre buono
don Alessandro Coletti

Se mi venisse chiesto, così su due piedi, un aggettivo 
per definire don Giovanni, credo direi: “buono”. Don 
Giovanni era una persona buona. Dietro questo aggettivo, 

forse banale, mi vengono però alla mente tanti episodi, tante 
immagini che rendono autentica e concreta la sua bontà. A un 
giovane ricco che lo definisce “buono” Gesù rispose che nessuno 
è buono, tranne uno solo, cioè Dio. Allora credo che don Giovanni 
per me sia stato questo: “buono” perché riflesso della presenza di 
Dio.

Era la fine del 2007, ero in seminario da pochi mesi e c’erano 
stati alcuni malintesi con gli educatori del seminario. Sciocchezze, 
direi adesso vedendo questi episodi da lontano, ma che, sul 
momento, ci avevano fatto discutere parecchio anche per alcune 
posizioni variegate presenti tra i seminaristi. A un certo punto, 
prima che gli animi si accendessero troppo, ecco presentata una 
proposta: “Chiamiamo don Giovanni!”. Tutti furono d’accordo: 
don Giovanni ascoltò, disse la sua con pacatezza e serenità. La sua 
sola presenza aveva tranquillizzato gli animi. Sembrava che tutti 
avessero chiaro, dentro di loro, che di don Giovanni ci si poteva 
fidare. Questo, da ultimo arrivato, mi aveva fatto impressione. Da 
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subito mi risultò chiaro: “Di lui mi sarei potuto fidare, con lui mi 
sarei potuto aprire in piena libertà… “, e non solo perché da tanti 
anni ormai era Padre Spirituale, ma perché era una persona onesta, 
affidabile, chiara e trasparente. 

Don Giovanni era buono perché sapeva essere autoironico. 
Era serio e competente. Mi stupiva il fatto che, nonostante 
insegnasse da decenni Sacra Scrittura, riprendesse annualmente 
in mano le dispense, le correggesse, le riordinasse, vi ponesse 
quegli aggiustamenti che l’esperienza gli consigliava. Tuttavia, 
nonostante la sua preparazione, sapeva scherzare… ironizzare 
su sé stesso e sui propri limiti. Il “potere” può diventare via per 
umiliare o per presentarsi al di sopra degli altri… Questo pericolo 
in don Giovanni era certamente assente. Delle sue spigolature era 
consapevole, anzi a volte, parlandone, le ingigantiva, ed era il 
primo a sorriderne. 

Don Giovanni era buono perché era appassionato di Dio, della 
sua Parola. Ma anche appassionato delle persone. Da lui ti sentivi 
ascoltato e accolto. Quante “miserie” di seminaristi avrà sentito? 
Spesso tutte uguali… Eppure ti ascoltava e ti guardava con uno 
sguardo che, più delle parole, diceva “capisco quello che dici”. 

Don Giovanni era buono. Buono come quel pane che per quasi 
cinquantacinque anni ha spezzato sull’altare, facendolo diventare 
Corpo di Cristo e distribuendolo ai fratelli. Quel pane di cui si è 
nutrito e che sicuramente ha cambiato la sua vita. Anche nel suo 
paese natale (che è anche il mio), don Giovanni godeva della fama 
di una persona saggia e degna di rispetto. In paese, in effetti, lo 
avevo visto molto poco, eppure di lui si parlava con rispetto e 
stima come di un prete di Dio. 

C’è un’ultima cosa che per me è sempre stata motivo di 
riflessione e anche di ammirazione. La sua bontà non gli era 
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pienamente connaturata, ma era frutto di un lavoro su di sé che è 
durato per tutta la vita. Di temperamento sarebbe stato piuttosto 
focoso… Lui stesso ce lo confermava. Quando ho conosciuto don 
Giovanni un po’ di più, ormai aveva già lavorato molto su di sé, 
eppure quella sua indole originaria a volte fuoriusciva… Un po’ di 
più quando era al volante. Sotto alcuni aspetti, pensando a lui mi 
viene in mente padre Cristoforo, il cappuccino così ben delineato 
ne I Promessi sposi. Di lui Alessandro Manzoni dice avesse “due 
occhi incavati” che “eran per lo più chinati a terra, ma talvolta 
sfolgoravano, con vivacità repentina; come due cavalli bizzarri, 
condotti a mano da un cocchiere, col quale sanno, per esperienza, 
che non si può vincerla, pure fanno, di tempo in tempo, qualche 
sgambetto, che scontan subito, con una buona tirata di morso”. 
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Ecco, gli occhi di don Giovanni erano così… Un “fuoco” 
umano a volte si accendeva, ma subito veniva spento dall’acqua 
dell’umiltà… quell’umiltà che ha la propria sorgente in Dio. Un 
Dio che ha amato ed insegnato ad amare…  quel Dio che come 
buon pastore lo ha raccolto e portato in braccio per salvarlo. 

Nel suo ufficio c’era in bella vista una statuetta in legno del buon 
pastore; don Giovanni l’aveva sempre davanti agli occhi quando 
accoglieva qualcuno nella sua stanza. Lui, che ha aiutato tanti 
sacerdoti ad assomigliare un po’ di più a quel buon pastore, non ha 
mai scordato di essere prima di tutto allievo alla scuola di Cristo. 
E forse questo è proprio il suo merito più grande e l’insegnamento 
più prezioso che terrò nel cuore. 

“G.G.”, così scriveva nell’angolo in alto dei fogli delle 
meditazioni, delle omelie, delle riflessioni dei ritiri (tutti scritti 
rigorosamente a mano). “G.G.”, “Giovanni e Gesù”, questo era il 
suo desiderio più grande: in quello che diceva, essere conforme a 
quello che Gesù, tramite lo Spirito Santo, gli avrebbe suggerito; 
non parole semplicemente umane, ma parole che venivano 
dall’alto. Ora quel “G.G.” sarà per sempre… 

Ora, con Gesù, possa continuare a suggerirci parole divine.
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In memoria del giessino don 
Giovanni

Pinuccia Da Corte

Con il tuo bel sorriso ci accoglievi con affetto ad ogni 
incontro di gs (Gioventù Studentesca), puntuale e fedele 
all’appuntamento settimanale che cercavi di conciliare 

con gli altri vari impegni del tuo ministero. Ascoltavi con 
attenzione il dialogo dei ragazzi, intervenendo con discrezione, 
spesso su richiesta, contento di poter offrire la propria competenza 
di biblista ed esegeta a una compagnia di giovani e adulti poco 
familiari con la Sacra Scrittura. 

Senza mai esibire i titoli accademici, anzi scegliendo di 
raccontarci gli episodi divertenti della vita di studente e docente, ci 
mostravi la rara capacità di saper sorridere di sé oltre che l’arguzia 
di scoprire gli aspetti umoristici delle situazioni. Cercavi con 
cura le parole e gli esempi adatti per parlare di Dio, di cui amavi 
sottolineare la pazienza e la tenerezza, come quando per farci 
capire il Suo Amore tenace e personale hai inventato il paragone 
del satellitare, che ricalcola ad ogni nostro errore il tragitto per 
farci arrivare alla meta...

Tenace e personale era anche il tuo affetto, che ti rendeva 
disponibile a ripetizioni gratuite di latino e greco, a offrirti 
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semplicemente come autista dei minorenni, e che ti raggiungeva 
con un pensiero e una benedizione via cellulare durante la settimana.  
Così hai giocato a tombola con gli anziani, stupiti di vedersi 
accanto un gruppetto di studenti con un anziano monsignore, e ti 
improvvisavi fotoreporter alla giornata della colletta alimentare, 
dopo aver contribuito con un’offerta per fare la spesa. 

Eri il più saggio della compagnia, non per l’età, ma per la voglia 
di imparare sempre, con lo sguardo buono e curioso di un bambino 
che si lascia stupire da quello che accade; e quando nel 2000 hai 
scoperto il Meeting per l’amicizia tra i popoli di Rimini, ne sei 
tornato così entusiasta da frequentarlo ogni estate successiva.                                                                                            

Eri sempre pronto a scorgere un germoglio positivo anche nelle 
situazioni più aride e difficili e lo indicavi ai ragazzi e anche agli 
adulti, vincendo lo scoraggiamento e la delusione.                     
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Quando ti sei ammalato di covid, ci hai scritto:” Evviva l’unità, 
non quella fondata solo sulle nostre deboli, incostanti e fragili 
persone ma sulla persona di Cristo, la cui presenza è viva tra noi 
(cerchiamola e rendiamocela sempre più familiare). Buon cammino 
insieme verso Lui, amici! Sarà una sorpresa! Un abbraccio.”   E 
nella fiducia in Lui hai vissuto fino alla fine.           

Grazie don Giovanni Unterberger, il più vecchio giessino di 
Belluno, che con la tua amicizia ci hai mostrato che l’amore a 
Cristo rende lieta la vita e giovane il cuore.
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Figli per sempre
Giovani e meno giovani, laici, sacerdoti, religiosi e 
religiose, figli e figlie spirituali di don Giovanni

“Il Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il 
nome del Signore!" (Giobbe 1,21-22)
Così è iniziato il rapporto filiale con Don Giovanni. Ero 

rimasta senza Padre spirituale 
e nel contempo iniziavo una 
nuova vita con mia suocera 
nella nostra famiglia perché 
malata di demenza senile. 
Don Giovanni quel giorno 
in confessione ha ascoltato, 
soprattutto la mia supplica-
necessità di trovare un 
padre spirituale. Con la sua 
pacatezza e il suo sorriso mi 
ha detto:" Non ti preoccupare. 
Ecco. Hai trovato quello che 
cercavi, non rimarrai sola.".
Cinque anni e mezzo il tempo in cui Dio mi ha donato Don 
Giovanni quale “padre".
Accolta, ascoltata, confortata, accompagnata, sostenuta.
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* * * 

Carissimo Don Giovanni, lo sappiamo che non ci 
hai dimenticato, che non ci hai abbandonato, che, 
conoscendoti, non lo farai mai; eppure la tua morte ha 

lasciato un grande vuoto in tutti coloro che hanno avuto la fortuna 
di incontrarti. Sei (mi piace usare i verbi al tempo presente perché, 
sebbene in un’altra dimensione, tu sei vivo) una persona davvero 
impossibile da scordare, con la tua voce calma e rassicurante, con 
i tuoi modi solenni e ironici a un tempo, con la tua immensa e 
smisurata bontà e disponibilità. 

Mercoledì 10 marzo 2021 mia suocera è entrata in casa di riposo, 
non riuscivamo più ad aiutarla. Giovedì 11 marzo Don Giovanni è 
tornato alla casa del Padre.

Grazie, Signore. 

Grazie, Don Giovanni

Eleonora Pianezze
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Ricordo di averti conosciuto una decina di anni fa, al mio 
quarto anno di liceo, quando accompagnavi noi ragazzi al celebre 
Meeting di Rimini. A me e all’amica che invitai, (atea convinta) 
avevi subito colpito. Forse per lo sguardo con cui osservavi 
tutte le cose, uno sguardo gentile e profondo che con semplicità 
abbracciava ogni aspetto della realtà. Impossibile da dimenticare il 
tuo ardito, qualcuno sostiene che non sapessi affatto nuotare, tuffo 
in piscina che fece preoccupare il bagnino e svelare la tua natura 
avventuriera. 

Ripensando recentemente a questo episodio, capisco come fosse 
l’ennesima, seppur banale, prova della tua meravigliosa capacità di 
affidarti. Tu hai sempre saputo che la vita non è nelle nostre mani, 
che la custodisce Uno che vede molto più in là del nostro naso e 
che ci ama molto più di quanto immaginiamo. Penso sia da questa 
certezza che derivi la tua quiete, una “quiete accesa”, per citare 
Ungaretti, accesa dal desiderio che avevi di amare, accogliere e 
accompagnare ogni persona che incontravi nel cammino della vita. 
Ricordo poi le tue celebrazioni in latino, sebbene lo ammetto, vista 
l’ora mattutina, non ne sono stata assidua frequentatrice. In una 
di quelle occasioni ti presentai il mio ragazzo e fummo entrambi 
colpiti dalla gioia con cui lo accogliesti. Più tardi mi confidò 
come, secondo lui, fosse incredibile la tua capacità di essere, 
con estrema verità, per entrambi gli aspetti, sia pastore profondo, 
colto e solenne, sia uomo ironico, affabile e semplice. E proprio 
questa peculiarità ti ha sempre contraddistinto e fatto apprezzare 
da ogni persona che ti conosceva: l’amore per il sapere, la sete 
di una conoscenza profonda, accompagnata però da una cordiale 
vicinanza al prossimo e da un affetto per gli aspetti, anche quelli 
più semplici e banali, della realtà (tutti sanno che sei sempre stato 
un grande appassionato del gioco del calcio). 

Caro Don Giovanni, ti scegliemmo dunque come nostra guida 
per prepararci al sacramento del matrimonio, e nonostante i tuoi 
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numerosi impegni pastorali e culturali, hai sempre voluto trovare 
il tempo per incontrarci, per scriverci un messaggio o una e-mail, 
per farci sentire, sempre con molta discrezione e delicatezza, la tua 
vicinanza e il tuo supporto. Di questo te ne siamo davvero grati. 
Ci siamo dunque sentiti, come puoi immaginare, dopo la notizia 
della tua morte, un pochino orfani, ma ti porteremo sempre nel 
cuore e cercheremo di fare nostra una frase che ci dissi durante un 
incontro: “Voi fidanzati, immaginate di essere come i raggi di una 
ruota: il centro è Dio, dunque più vi avvicinerete a Lui e più sarete 
vicini tra voi.”.

Grazie, Don Giovanni, per averci rivelato, con queste parole e 
con la tua vita, il segreto di un’esistenza lieta: essere cercatori di 
Dio per imparare, giorno dopo giorno, ad amarci tra noi come Lui 
ci ama.

Chiara Fersuoch

 * * *
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Oggi, mentre scrivo, è Mercoledì Santo. Sembra quasi 
che nel mercoledì di tre settimane fa don Giovanni 
abbia avuto la premura di prepararci anticipatamente 

all’angoscia degli apostoli e al momentaneo distacco che è prima 
della Pasqua. In questa Settimana Santa partiamo con una “marcia 
in più”, don Giovanni aveva visto avanti per noi, e quindi noi 
con fiducia andiamo avanti, che Lui non ci abbandona mai. Don 
Giovanni tante volte mi ha detto a riguardo della Croce nella nostra 
vita: “Stat crux dum volvitur orbis” (La croce resta salda mentre il 
mondo gira). Impariamo quindi che solo dalla Croce si arriva alla 
Vita, e che essa è necessaria per avere la Vita!!!

Lorenzo Tagliabò

 * * *
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Era l’estate del 2010 a San Vito di Cadore.
Mi trovavo lì per qualche giorno di vacanza con alcune 
amiche quando don Giovanni ha chiamato per venire 

a salutare una sua “figlia spirituale”. È arrivato verso l’ora di 
pranzo e si è manifestato subito per il suo animo cordiale e aperto. 
Eravamo per lo più estranei, ma ha saputo metterci a nostro agio, 
raccontando con simpatia le sue origini, la tradizione del maso, il 
racconto dell’incontro dei suoi genitori.
Il breve tempo del pranzo: questo il nostro primo incontro.

L’anno successivo –luglio 2011 – proprio in base al ricordo di 
quel primo incontro, ho scelto di partecipare al corso di esercizi 
spirituali che teneva ad Asiago. Ed è stato provvidenziale.
Vivevo una separazione che non poteva essere manifestata: una 
finzione – fingere la normalità quando in cuore sapevo che non lo 
era. Tenere il silenzio per il mio (presunto) bene. In realtà il cuore 
era gonfio di amarezza e dolore. Un palloncino sempre più teso, 
pronto a scoppiare.
Gli esercizi con don Giovanni sono giunti proprio in questo tempo 
estremo. Ci siamo trovati intorno al “tavolo del perdono”. Il venerdì, 
giorno dedicato alla riconciliazione, ho trovato una persona pronta 
all’ascolto. Partecipe del mio dolore, misericordioso nel perdono. 

Don Giovanni mi ha dedicato diverse ore (2 ma più facilmente 
3!!). Altre persone aspettavano, ma lui non mi ha mai messo 
premura. Si è fatto subito vicino, offrendomi il suo aiuto e 
invitandomi ad accettare il cellulare che mio padre più volte si era 
offerto di regalarmi (normalmente usavo un cellulare comunitario 
nei viaggi…. Per me era sufficiente). “Come faccio a sapere come 
stai?”. Primo compito: chiedere un cellulare personale ed accettare 
il dono.

Dopo l’assoluzione sarei dovuta passare per una saletta. Erano 
davvero passate tante ore e diverse persone erano in attesa. Si 
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capiva dal rumore. Significava mostrare chi aveva tenuto tanto 
occupato don Giovanni…. Ed il mio volto lacrimoso. Ero ferma 
davanti alla porta, cercando di farmi coraggio, quando don 
Giovanni è uscito dallo studio e mi ha indicato una via d’uscita 
alternativa, che avrebbe protetto il mio anonimato. Un gesto 
semplice. Un’attenzione ed una sensibilità, a mio parere, grandi. 
Gli sono stata immensamente grata, donandomi un ulteriore 
sollievo liberante.

Il colloquio con don Giovanni ha aperto il mio cuore alla 
necessità di vivere in verità (e non più nel doppio gioco) anche 
nella mia comunità.
Nei mesi successivi don Giovanni non ha mai smesso di farsi 
presente. Giornalmente mi arrivava un suo SMS che mi diceva: 
“Tu sei bene”. Poi con il passare del tempo i messaggi si facevano 
più radi, fino a “scomparire”. Ma sapevo che era presente nella 
preghiera e pronto a dare la sua mano, ad essere vicino ogni volta 
che l’avrei chiamato.
In quei tempi i suoi messaggi sono stati come balsamo sulle mie 
ferite. Arrivavano al momento giusto, impedendomi di cedere allo 
sconforto e al buio. Don Giovanni è stato per me l’ultimo sperone 
di roccia a cui aggrapparmi per non precipitare nel vuoto. Davvero 
la sua presenza, il suo farsi vicino, lasciava trasparire quel suo 
motto: nella sua volontà la nostra pace.

E oggi posso dire di aver 
incontrato in lui il Signore 
Gesù.

Grazie don Giovanni.
Grazie Signore!

Beatrice Roncalli

* * *
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Una foto che avevo fatto al ‘don’ in Terra Santa. Allora 
mi faceva pensare a "Vieni e seguimi". Anche adesso, 
ma in modo diverso, mi dice: "Seguimi e pensa alle 

cose di lassù". Il ‘don’ ci ha insegnato a guardare a Cristo, e ora, 
pensare al ‘don’ ci fa per forza pensare alle cose di lassù, dove ora 
troviamo entrambi. 
Il ‘don’ ci precede e ci aspetta. Anche lui ci "prepara" un posto 
vegliando e pregando per noi.
In un certo senso... lo trovo molto significativo. Questa foto mi 
è rimasta particolarmente fissa nel cuore da allora in poi. Ora 
ancor di più. Penso al ‘don’ e a tutto quello che ha fatto per me, e 
credo che il più grande regalo che possa fargli umanamente come 
ringraziamento, sia quello di impegnarmi per arrivare lì dove 
voleva condurmi. Oltre che per il Signore, ora ho anche un motivo 
in più. Questo mi dà forza e coraggio. 

Chiara Gobbo Cavallini

* * *
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Scusa che scrivo sbagliato…  Gesù mi ha portato a Belluno, 
quando arrivata era proprio curiosa, non conosceva 
nessuno, era una chiesa bellissima e mi meravigliata 

perché era pochissima gente, io non capiva niente perché era 
latino… Quando sono tornato a casa ho scritto su fb che c'è messe 
che vai e torni a casa con un vuoto senza fede, e c'è messe come 
questa che sembra di essere sotto croce di Gesù e torni a casa con 
la fede con la gioia enorme... E’ là che ho capito che mio posto 
è qua in questa chiesa e che Dio mi portato in questa chiesa per 
amore suo... Anche se era lontano, mi dava una grazia che non 
posso descrivere; per questa grazia io farei anche 1000 km! 

Quando conosciuto Don Giovanni, io ho detto che Dio mi dato 
lei per un periodo e lui mi risposto: “Sarò con te per 30 anni, poi 
tu trovi altro”. Io già sentiva che era periodo corto, ho visto Gesù 
in lui... così ho detto... io rimango con te mio papà don Giovanni 
fino alla fine...  

Quando era a messa mi è arrivata telefonata di mia mamma 
che mio papà stava morendo; don Giovanni subito con me fa una 
preghiera per salvezza di sua anima. "Don Giovanni, ti prego, 
prega che si salva, perché fatto vita da grande peccatore. E lui mi 
risponde: “Gesù ascolta tuoi preghiere, perché anche Gesù vuole 
salvare tuo papà. Mio papà morto, però stato salvato da Gesù e 
Maria... 

Lui perdeva mangiare pur di stare con suoi fedeli, io ogni 
domenica confessava e questo che diceva lui in confessione si 
realizzava. Dopo ogni confessione io volava, sembrava di avere 
ali e diventare come angeli. Mi piaceva tanto confessarmi.... 

Quando lui si è ammalato, io chiamato sempre ogni giorno; lui 
mi scriveva che Dio guarirà presto.  Ultima domenica ho chiamato 
e sapeva, ho sentito dentro che ultima volta che parlo con lui 
e gli ho detto: "sei mio papà, sei un dono più bello che mi ha 
regalato Dio". Io voleva dire: “Prega per me quando saresti vicino 
Gesù”, però non ho detto, perché aveva paura di fare male. Lui 
era convinto che torna. Perché io era ultima figlia di lui.... la sera 
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prima che morto ho sentito che lui se ne va. Ho chiamato, non mi 
risposto. Ho capito non vedrò più. 

Tante volte, quando prego, sento presenza di lui... lo so, perché 
Gesù lo ha portato in paradiso... E Gesù lo ha salvato, ma io cosa 
faccio senza mio papà, come vivo... ho cercato, ma non trovo più 
Santo come lui era Santo. E Santo rimane per sempre.

Gallia Halyna 

* * *
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Caro don Giovanni,

“Vedevi oltre”: il tuo sguardo non si fermava 
all’apparenza, al groviglio di difficoltà e alle mancanze, 

ma sapevi scorgere il sogno di Dio unico ed originale in ciascuno. 
Vedevi i segni della presenza di Gesù nella fragilità, ma aiutavi 
anche a scorgere i segni della Resurrezione nell’amore reciproco e 
nei piccoli miracoli feriali di gratuità e offerta di sé.

“Samaritano dell’anima”: la stilografica veloce scriveva 
l’appuntamento per una cura delle ferite che nessuna terapia 
psicologica può far rimarginare: mese dopo mese una vicinanza 
garbata, intessuta di preghiera per offrire quella medicina santa 
ricevuta dalle mani sapienti di Dio che unica può far fiorire il 
perdono.

“Gioivi con e con-pativi” ed era molto più di una empatia, 
perché avevamo la certezza che avresti sopportato con noi le prove 
e la sofferenza, offrendo te stesso per intercedere presso il Padre, 
ma sapevamo anche che ogni gioia condivisa avrebbe illuminato 
di sorriso i tuoi occhi.

“Tessitore di relazioni”: quali e quanti fili di luce hai saputo 
intessere nelle nostre relazioni in grazia della tua fedeltà alla 
Parola e all’Eucarestia, così da sentirci fratelli e sorelle “d’anima”, 
“bene-detti” da Dio e “bene-detti” con un piccolo segno di Croce 
sulla fronte, gesto che chiedevi sempre anche per te, segno da 
portare in ogni incontro ed esperienza. 

“Albero piantato lungo corsi d’acqua”, le radici profonde nella 
fede, la cima svettante nello splendore della Resurrezione, sei 
stato testimone dei doni del Risorto: la pace che rassicura sulla 
Sua presenza, la certezza del Suo Amore, il dono dello Spirito 
Santo e il più grande dei doni, il perdono.
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“Darà frutto a suo tempo”, il frutto della testimonianza di aver 
contemplato il Signore, di averlo annunciato, affinché anche noi 
avessimo in Lui la Vita. Nella conclusione del Vangelo di Giovanni 
si legge: “Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi 
fatti” e per questo, Signore, ti ringraziamo per l’amato figlio don 
Giovanni e per il dono prezioso della sua paternità spirituale. 

Mirta Pasetto

* * *
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Al caro don Giovanni il mio haiku.
Perché la Vita non finisce…

Ora sei vento
Leggero e silenzioso

Brezza d’amore

Nicoletta Antoniacomi

* * *

Di don Giovanni ricorderò sempre la bontà, la mitezza, 
la pazienza. Il suo volto esprimeva tutto questo. Più 
che con la bocca comunicava con gli occhi, carichi 

di affetto e dolcezza: uno sguardo sensibile che sapeva leggere i 
cuori. Non aveva bisogno di parlare tanto, don Giovanni, perché 
riusciva a interpretare i tuoi sentimenti e le tue difficoltà, e con una 
semplice ma profonda parola si metteva al tuo fianco come guida 
e come amico. 
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Penso di non averlo mai visto arrabbiato o alterato. Con noi 
studenti del Liceo Lollino a Belluno era pacato, tranquillo e sereno, 
quasi rammaricato a rimproverarci. È stato nostro professore 
di greco per un anno, in prima liceo. Il suo era un modo un po’ 
alternativo e personale di insegnarci tale disciplina. Forse non avrà 
rispettato tutto il programma, forse avrà seguito poco i contenuti 
del manuale, ma quel suo “perdersi”, uscire dal “recinto” della 
materia per farci riflettere su problematiche dell’attualità e sui 
valori della persona umana valeva più di mille paradigmi e brani 
d’autore. 

All’inizio dell’anno scolastico aveva coinvolto me e alcuni miei 
compagni in una serie di incontri pomeridiani al Centro Giovanni 
XXIII, all’interno del percorso di Comunione e Liberazione 
rivolto ai giovani. In quel contesto, e grazie alla partecipazione a 
diversi momenti di convivialità e a due Meeting estivi a Rimini, 
ho avuto l’occasione di conoscere don Giovanni più da vicino e di 
apprezzarlo ancora di più. 

L’ultimo ricordo che ho di lui sono alcune Sante Messe 
celebrate per le comunità neocatecumenali della parrocchia Don 
Bosco a Belluno. Le sue omelie duravano un minuto! Da grande 
conoscitore della Parola di Dio, sentiva l’urgenza di andare 
diretto al cuore del messaggio evangelico, senza fronzoli, come 

per estrarre un diamante prezioso: offriva 
ai fedeli una parola concreta di vita, di 
amore, di misericordia, da portare a casa 
al termine della celebrazione. 

Grazie don Giovanni per la tua presenza 
in mezzo a noi.

Giorgio Reolon

 * * *
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Caro don Giovanni, 

mi hanno chiesto di scrivere la mia testimonianza 
della nostra amicizia...per me è difficile esternare i miei 

sentimenti, ma ci provo lo stesso, perché ti voglio raccontare la 
mia grande gioia per averti conosciuto venticinque anni fa.

Avevo bisogno di approfondire la Parola del Signore e ho 
iniziato a frequentare i tuoi incontri in Seminario la domenica sera, 
incontri che si sono rivelati importantissimi per il mio cammino 
spirituale. Li ho frequentati con grande serenità e libertà perché tu 
sapevi rispettare i miei limiti e le mie difficoltà.

Sei diventato il mio padre spirituale e il mio confessore... Mi 
ricordo che la prima volta mi tremavano le gambe, ma tu, con il 
tuo sguardo misericordioso e la tua bontà, hai saputo mettermi a 
mio agio e liberarmi da tutte le mie paure.
Sapevi ascoltare, dare coraggio e aiutare.... e quel segno di croce 
che tracciavi sulla fronte per benedirmi mi avevi insegnato a farlo 
anche a mio figlio, che lo accettava e lo cercava tutti i giorni.
Grazie, perché sei stato la mia forza e il mio punto di riferimento 
e mi hai aperto il cuore a Gesù.

Ho un bellissimo ricordo del nostro pellegrinaggio in Terra 
Santa, sei stato un compagno di viaggio eccezionale: guida, padre, 
amico; abbiamo vissuto dei momenti di profonda spiritualità ma 
anche di grande convivialità, nei quali hai messo in risalto il tuo 
umorismo.

Ti ricordi la Santa Messa del nostro 25° anniversario di 
matrimonio, quando il parroco ti ha chiesto di dirci due parole? 
Tu hai preso il microfono, ci hai guardati e ci hai detto: “Vi voglio 
bene!”
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Queste tre parole non le ho mai dimenticate.

Ti voglio bene anch'io!

 Anna Savi

* * *
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Conobbi di persona don Giovanni sei anni fa, in Seminario 
Gregoriano a Belluno. In realtà, la sua personalità mi era 
passata inizialmente quasi inosservata, tanto era umile e 

modesta la sua presenza. Mi colpì ben presto, però, la giovialità 
nel suo proporsi e la vitalità percepibile nei suoi occhi. Nella 
presidenza delle Celebrazioni che a lui spettavano in Seminario, 
sapeva unire solennità e semplicità, segno della consapevolezza 
che egli aveva della grandezza del Mistero che in esse si rendeva 
tangibile e, al contempo, della piccolezza dell’uomo chiamato a 
farsene tramite.

Quest’aspetto mi parve ancor più evidente in seguito, quando 
ebbi modo per diverso tempo di assisterlo da vicino nella 
celebrazione della Messa nella forma straordinaria: l’amore che 
metteva nell’accostarsi all’altare e nel consacrare il Corpo e il 
Sangue del Signore era qualcosa di palpabile. Rimane impressa 
in me l’incancellabile consapevolezza di fede, da lui trasmessa, di 
ciò che si celebrava. Dava sempre la ferma impressione, infatti, di 
sapere ciò di fronte a cui si trovava lungo il protrarsi della Messa: 
il sacrificio d’immenso amore del Cristo. Il suo celebrare era 
dunque, essenzialmente, uno stare anima e corpo nella relazione 
con Lui; egli manifestava pienamente la coscienza di Quella 
Presenza. L’amore per l’Eucaristia, anche se in me già vivo, ha 
trovato così, nel suo esempio, una continua sorgente. 

Ciò che don Giovanni celebrava nella Sacra Liturgia, però, non 
era niente di diverso da ciò che metteva in atto nella quotidianità. 
Questo è, almeno, ciò che posso testimoniare dai molti colloqui 
avuti con lui lungo questi anni. Portare a lui le preoccupazioni, 
le fatiche, i dubbi che lungo la vita si accavallano, era per me 
come metterli nelle mani di Gesù, perché don Giovanni stesso era 
capace di questo: rimandare tutto a Lui. Fidarsi di Gesù, sapersi 
personalmente e intimamente amati da Lui, credere nella Sua 
misericordia infinita, imparare a entrare nell’intimità con Lui 
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e a rimanerci lungo tutta la vita, lasciar il primo posto alla Sua 
volontà… tutto questo è ciò che passava, con una genuinità unica, 
lungo i colloqui con lui e che andava a segnare decisamente la 
vita. Ciò che dava forza alle sue parole era la percezione che esse 
scaturissero direttamente da un’intera esistenza, la sua, svoltasi alla 
sequela del Cristo. Da questi incontri, che con infinita generosità 
non mi ha mai negato, sempre sono uscito rigenerato, in pace, da 
uomo nuovo, come se avessi potuto toccare per un momento il 
lembo del mantello di Gesù che passava; come se, anche solo per 
un momento, avessi incrociato lo sguardo del Signore.  

È stato dunque modello presbiterale in quel senso, l’unico, che 
non tramonta mai: fare della propria vita un annuncio di Cristo, 
essere segno del Suo amore nel mondo spendendosi per la cura del 
popolo santo di Dio, unire ogni giorno l’offerta della propria vita 

a quella che Gesù 
ha fatto di sé al 
Padre, sforzarsi 
di far coincidere 
la propria volontà 
con la Volontà di 
Dio (v = V, come 
insegnò una volta 
in un’omelia a noi 
seminaristi). Un 
sacerdote che, pure 
da anziano, metteva 
voglia di fare il prete 
anche a dei giovani 
di oggi, come me.

Stefano De Cian

* * *
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Don Giovanni portava nel suo cuore quella pace che 
Cristo donava ai suoi cari figli, anche per mezzo del 
solo sguardo, e questa serenità che colma le afflizioni 

della vita è proprio la certezza che colui che è, vive in eterno e 
nell’eterna gioia. Don Giovanni non solo conosceva questa verità, 
ma la viveva e la donava ai suoi cari, così come Gesù Cristo.

Rimarrà sempre scritto nei nostri cuori, non c’è angolo oscuro 
del mio cuore che non sia stato illuminato dalla potenza del 
Signore, proprio per mezzo del nostro caro Don, che con la sua 
semplicità ha convertito le mie complessità. 

E ora sarà il nostro fedele angelo custode, una luce che ci farà 
sempre tendere al Signore, anche nei momenti di buio.

Marcos Joao Bonato Pereira

* * *



QUADERNI DI DEMAMAH 565773

PATER   |   maggio - agosto 2021   |

“La sua morte quasi improvvisa
 lascia nel nostro cuore una piaga profonda.

Signore, tu gli hai dato il riposo eterno.
 Il tuo Santo Nome sia benedetto”.

Leggendo l’esortazione apostolica 
di Papa Francesco, non ho faticato 
ad attribuire a don Giovanni alcune 

righe che gli si addicono perfettamente: “Il bene tende sempre 
a comunicarsi. Ogni esperienza autentica di verità e di bellezza 
cerca per se stessa la sua espansione, e ogni persona che viva una 
profonda liberazione acquisisce maggiore sensibilità davanti alle 
necessità degli altri. La vita si rafforza donandola e s’indebolisce 
nell’isolamento e nell’agio. Di fatto, coloro che sfruttano di più 
le possibilità della vita sono quelli che lasciano la riva sicura e 
si appassionano alla missione di comunicare la vita agli altri” 
(Evangelii Gaudium 9-10) 

Quando ho ricevuto la notizia che don Giovanni ci ha lasciato 
e che la comunità Demamah, a lui tanto cara, ha compiuto dieci 
anni, ho pensato immediatamente al “chicco di grano, che solo 
se caduto in terra muore, produce molto frutto”, muore sì, ma nel 
senso che la vita non gli è tolta, ma trasformata in una forma di 
vita più evoluta e potente. Dio ha i suoi disegni per ciascuno di noi 
e ci chiama a dare il meglio a chiunque ne chieda, o a testimoniare 
il suo amore ovunque.

Mi è stato facile pensare alla fondatrice del nostro Istituto, 
Bartolomea Capitanio, che dopo solo un anno dalla fondazione, è 
morta. Da allora l’Istituto è cresciuto, ha preso vita ed è diventato 
una grande famiglia, e la carità, obiettivo della sua fondazione, 
si è dilatata sino ai confini della terra. L’amore, la carità di Dio 
non conosce confini. Mi auguro che anche Demamah abbia questa 
gioiosa continuità.
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Certamente don Giovanni ha spezzato e donato la Parola di 
Dio in grande abbondanza con squisita carità. Siamo in molti 
ad aver avuto il privilegio di vivere con lui esperienze di vita, di 
condivisione, di gioiosa carità attinta sempre dalla Parola che Lui 
amava spezzare con grande competenza, ma soprattutto perché 
ormai era la sua vita, carne della sua carne e non poteva non essere 
così contagiosa da non permettere a chiunque di crescere con la 
Parola e di vivere della Parola.

Ho condiviso, in modo diretto, un tratto di strada con lui 
nell’animazione delle religiose della diocesi di Belluno-Feltre, ed 
è stato molto bello collaborare in piena sintonia di bene. Quasi 
tutte le religiose hanno attinto dalla sua esperienza evangelica il 
meglio, sono state edificate dalla sua presenza serena e gioiosa, 
schiva, umile, laboriosa, disponibile, amabile, che infondeva 

speranza, tranquillità 
e tanta fiducia nel 
Signore.
Ringrazio il Signore 
per il dono che don 
Giovanni è stato per me. 
Serberò nel cuore ogni 
insegnamento, ogni 
esortazione, ogni parola 
ricevuta, affinché anche 
il mio spirito, edificato 
dalla sua presenza e 
dalle sue esortazioni, 
continui a crescere nel 
suo amore.

 Suor Donata 
Comazzetto

* * *
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Io andavo a confessarmi spesso da lui. E don Giovanni, 
per esempio, quando a volte gli telefonavo, anche tardi 
alla sera, perché sentivo come dell’ansia, qualcosa che 

mi tormentava, un rimorso o qualche mancanza, lui rispondeva 
sempre e mi tranquillizzava con le sue parole. Mi diceva: “Stai 
tranquillo, perché il Signore sa che tu gli vuoi bene”. Ecco, queste 
sono le sue parole, mi diceva “Il Signore lo sa!”, e poi, una volta, 
quando gli ho detto che mi arrabbio sempre quando cerco qualcosa 
e non la trovo, mi diceva: “Ma non preoccuparti più di tanto; sì, 
chiedi perdono a Dio, io ti do l’assoluzione, ma non preoccuparti 
per Dio, Lui è allenato, a queste cose qui è allenato…”, questo per 
dire come don Giovanni sapeva mettere a proprio agio il penitente. 
E allora, ogni volta che gli telefonavo, chiedevo di dire un’Ave 
Maria con lui, perché sentivo nella sua voce, o anche nel tocco 
delle sue mani, quando mi toccava una mano, sentivo che era in 
nome di Gesù, che lui faceva tutto in nome di Gesù. Era un vero 
apostolo di Gesù, quindi credo che lui si meriti il Paradiso. Lo 
ritroveremo.

Giorgio Zanettin

* * *
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Tu sei Bene! Queste le tre parole pronunciate da don 
Giovanni che mi hanno rigenerata fin da subito. 

30 dicembre 2008. Attendo con impazienza l’incontro 
con don Giovanni. In uno dei periodi più bui della mia vita, o forse 
con meno punti di riferimento, sicuramente di disorientamento, 
smarrimento e ricerca, ecco che mi viene fatto cenno di don 
Giovanni “…un uomo santo e illuminato”. 

Finalmente l’incontro: il 6 gennaio (Epifania/rivelazione) 
alle 15:30 davanti al Duomo di Belluno. Scrivo nel mio diario: 
“Incontro con don Giovanni: molto amichevole, mi ha messa a 
mio agio e, anzi, quasi in imbarazzo per la sua contentezza nel 
conoscermi e conoscere la mia storia.” Parliamo, mi racconto e il 
peso che ho nel cuore si alleggerisce e poi la frase: Paola, tu sei 
Bene e ricomincio ad avere stima di me, speranza e fiducia. 

Seguiranno molti incontri, confronti, scambi filosofici, 
intellettuali e spirituali, sempre stimolanti, non sempre collimanti, 
ma sempre ricchi di quell’accoglienza che un “padre” riserva al 
suo “figliol prodigo” e confortanti: tu sei Bene. 

Tu sei Bene. Questo grande insegnamento di don Giovanni, 
una frase semplice 
di tre parole, ma che 
racchiude in sé lo 
sguardo del Padre e 
che stimola a vedere il 
“bene” che c’è in noi e 
in chi ci sta davanti. 

Paola Andreotti

* * *
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16/3/21 LETTERA A DON GIOVANNI

Te ne sei andato come una foglia nel vento,
come sabbia tra le mie mani,
non me ne sono accorta … e tu non c’eri già più!

Il Signore ti ha chiamato a sé,
hai vinto “la buona battaglia”,
hai ricevuto la “corona della gloria”;
sei dove hai da sempre voluto essere…

Noi quaggiù attoniti, disorientati, soli,
abbandonati “come pecore senza pastore”,
ci guardiamo intorno e non sappiamo “da chi andare…”

Ci manchi tanto, o “buon pastore”,
emblema ed effige di “Colui che tutto può”,
al Quale ho chiesto: “prendi me, lascia lui, 
lui è necessario a tante persone, io … a poche, forse a nessuna...”

Prostrata Ti chiedevo di salvarlo…
Ma poi, accettando cristianamente la Tua volontà, Ti dicevo:
“… non la mia, Signore, ma la Tua volontà sia fatta,
se così vuoi così sia, Tu ne conosci il motivo…”

Ora qui da sola penso a te caro don Giovanni,
troppo presto ci hai lasciato,
e il vuoto è grande….

Infine mi rassereno e penso:
“Desidero comunque continuare 

ad essere con te
 anche in questo nuovo modo di 

camminare... verso l’Infinito”.

Con filiale affetto e riconoscenza                          

 Cinzia Panella
* * *
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Don Giovanni è una persona difficile da dimenticare. 
Mi ricordo che dopo la Messa ci diceva cosa significava 
la pianeta. 

Don Giovanni per me è fonte di ispirazione e ogni giorno mi 
manca sempre di più!
Il suo sorriso mi ricordava la gioia di essere cristiani.
Ci diceva sempre di essere gentili con gli altri.
Il sole sorrideva quando era a Messa.

Mi manca.
Benedetta Rosato, 10 anni

* * *
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Don Giovanni aveva la 
voce delicata come un 
petalo di fiore. Lui mi 

ricordava la bontà e la gentilezza 
di Dio. Ci ricordava sempre di 
essere buoni e leali come ha fatto 
Gesù.
All’inizio della Messa mi 
abbracciava calorosamente e il 
suo abbraccio emanava tanto 
amore.

Maria Rosato, 8 anni

* * *

Don Giovanni era sempre gentile con noi e molto delicato 
con le sue parole.

Lui aveva un grande cuore.

Sara Rosato,
6 anni e mezzo

* * *
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Carissimi tutti della comunità di Demamah,
sento il bisogno di esprimere a voi il cordoglio per 

la scomparsa di Don Giovanni…la notizia ha rinnovato 
in me il senso di gratitudine per averlo conosciuto, nei momenti 
vissuti con voi in comunità e per i doni che abbiamo ricevuto dai 
colloqui avuti con lui.

Vorrei portarvi testimonianza della ricchezza dei doni ricevuti 
attraverso la sua presenza e il suo accompagnamento spirituale…

Il primo grande dono è stata la scelta maturata in mia figlia, in 
seguito alla confessione e ai contatti successivi con Don Giovanni, 
di chiedere il sacramento della Confermazione.

Mia figlia stava vivendo momenti di grande prova e sofferenza 
per le condizioni di salute fisica e psicologica e grazie alla 
sensibilità e alla santità di Don Giovanni, si è aperta per lei una 
nuova via verso la grazia del Signore.

Anche la mia figlia secondogenita, a distanza di anni, porta i 
frutti dei semi ricevuti durante delle esperienze vissute in seno alla 
comunità e alla guida di Don Giovanni: in questi anni ha maturato 
le sue scelte e lo scorso autunno ha deciso di iscriversi alla Scuola 
Superiore di Scienze Religiose e ora sta percorrendo il percorso 
universitario per diventare insegnante di religione.

La grazia del Signore opera nelle nostre vite e trova testimoni 
importanti per guidarci verso la pace e la gioia.

L’incontro con la Comunità di Demamah e la guida ricevuta 
da Don Giovanni hanno segnato il nostro percorso di fede come 
famiglia.

Vogliamo ricordare con voi la grandezza spirituale e umana di 
Don Giovanni ed esprimervi la nostra vicinanza per il dolore della 
sua perdita, unitamente alla convinzione che continuerà a guidarci 
verso la luce, percorrendo la strada del Signore.

Un abbraccio a voi tutti e una preghiera speciale per sentire in 
noi e ricordare Don Giovanni

Maria Cristina, con Pierluigi, Marta, Matilde e Giovanni
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* * *
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"Ciao vecio, come vala?". Ogni volta che mi vedevi, 
mi salutavi così. Ho amato questo tuo saluto perché 
aveva il sapore dell'affetto e dell'interesse sincero. 

Ti ho visto per la prima volta il 26 luglio 1992. Avevo appena fatto 
la maturità. E avevo deciso, tra libri, disegni, rosari e preghiere 
in notturna, tra l'accademia e il seminario. Il primo a saperlo è 
stato don Gino. È lui che ha chiamato don Giuseppe, il rettore, 
che ci ha dato appuntamento. Dopo il colloquio a tre, ci ha fatto 
girare il chiostro superiore. E nella piccola loggia c'eri tu con 
don Cesare. "Sia lodato Gesù Cristo". Così vi ho salutato. Don 
Cesare ha sorriso e tu ti sei affrettato a rispondere: "Sempre sia 
lodato". 

Don Gino non mi aveva spiegato molto. Non sapevo che da 
settembre saresti diventato il depositario del guazzabuglio che un 
diciannovenne che ha deciso per Dio, porta con sè. Hai letto i miei 
scritti. Hai scrutato i miei silenzi. Hai aspettato i miei tempi. Hai 
abbassato gli occhi quando le cose facevano fatica ad uscire. Mi 
hai guardato fermo e avvolgente quando piangevo. 

Le foto dei tuoi genitori nel breviario che mettevi sulla scrivania 
quando pregavi. Lo scialletto della tua mamma sulle spalle... mi 
commoveva ‘sta roba... Non faceva caldo in inverno in seminario. 
Ma penso che anche a te, a forza di essere padre e madre, una 
coccola ti servisse. 

Sono sicuro che troverai la mamma e il papà e i famosi capretti 
con i quali giocavi da bambino, come nei quadri il tuo Santo 
patrono, ma che a Pasqua sparivano. Ti sono riconoscente per la 
pazienza. E per l'affetto. Per le preghiere. Troverò le tue lettere e 
guarderò ancora i tuoi caratteri larghi e fluidi. Mancherai a molti. 
Ma sono certo che, come per me, anche per moltissimi resterai 
presenza viva. 
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Vivi in Dio, caro don 
Giovanni. 

Grazie per avermi fatto 
amare la Parola di Dio. 

Che nutre la nostra fame di 
Infinito.

Don Vito De Vido

* * *

Don Giovanni è stato un santo sacerdote.
L'avevo sentito al telefono domenica 28 febbraio 

2021, era già a letto con la febbre e un po' di bronchite, 
ma non aveva ancora fatto il tampone. Nell'occasione mi ha detto 
che l'indomani avrebbe fatto il tampone, anche per tutelare i 
confratelli del seminario di Belluno.

Sempre nell'occasione, dal suo letto, mi ha raccontato al telefono 
la barzelletta del vescovo che viene ricoverato in ospedale, ma che 
alla dimissione è triste. Allora il personale dell'ospedale gli chiede: 
“Eccellenza, come mai è triste?” Il vescovo risponde: “Adesso mi 
diranno: sei entrato in ospedale da vescovo ed esci curato.”.

Anche in quel frangente, che per lui era già gravido d'imprevisti 
in tempi di pandemia, don Giovanni mi ha fatto ridere con il suo 
consueto humor.

Don Giovanni era così, ironico, auto ironico, mite, umile, 
buono, semplice, pieno di fede e di misericordia.

Qualcuno, non ricordo chi, mi ha raccontato che don Giovanni 
una volta ha rifiutato il titolo di canonico del Duomo, che il 
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Vescovo di allora voleva conferirgli. Il Vescovo è dovuto tornare 
alla carica a distanza di alcuni anni, ma lui non ha mai accennato 
a questo riconoscimento.

Don Giovanni è stato il mio confessore dal 2011 al 2017, nei sei 
anni che ho lavorato a Belluno. E' stato un grande dono.

Una volta gli ho regalato una custodia in pelle per il breviario, 
realizzata dal Monastero delle Clarisse sacramentine di clausura 
di Attimis, in provincia di Udine. Da allora, ogni volta che gli 
telefonavo mi diceva quanto era contento di quel regalo, anche a 
distanza di anni.

Purtroppo, come accade in queste situazioni, nelle ultime due 
settimane della sua vita terrena, le varie vicende mi hanno distratto 
dal ricordarmi di richiamarlo e, così, mi è arrivata la notizia del 
ricovero, a un passo dalla terapia intensiva. Poi, il giorno dopo 
è morto, per un arresto cardiaco: il buon Dio gli ha risparmiato 
ulteriori fatiche.

Nel ringraziare il buon Dio per il grande dono di don Giovanni 
come amico e confessore, sono certo che continuerà a guardarci 
dal cielo.

Flavio Zeni

* * *
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In questi giorni, da quando l'amato Prof. Don Giovanni 
è tornato a Casa, le parole che ho nel cuore sono queste: 
"Il Signore mi vuole davvero tanto bene, se ha fatto sì che 

potessi incontrare e conoscere un Sacerdote così Santo come Don 
Giovanni: è stato un grande dono poterLo avere come insegnante, 
la Sua sapienza, la Sua autorevolezza, la chiarezza e il Suo animo 
buono e dolce rimarranno per sempre nel mio cuore. Lui ricordava 
sempre che è vero, come dice il Santo Padre, che il pastore deve 
portare su di sé l'odore del suo gregge, però anche le pecore 
devono poter riconoscere nel pastore il profumo di Dio e non v'è 
alcun dubbio che Don Giovanni, sacerdote tutto di Dio, lo avesse 
in abbondanza. Ora, grazie all'amato Don Giovanni, so cosa vuol 

dire essere sotto 
lo sguardo di un 
Padre amorevole, 
di un Padre che 
ama i suoi figli, 
uno sguardo che 
dal Cielo con amore 
ci accompagnerà 
sempre ". 

Simonetta 
Falloni

 * * *
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Domani mattina la nostra chiesa diocesana ti darà il 
saluto. Non è facile lasciarti andare, eppure sappiamo 
che sei in ottime mani, e questo ci da quella serenità che 

tu stesso molte volte ci hai comunicato in momenti difficili. 

Permettimi, questa volta, di darti del tu, nel ricordare un 
particolare che aveva fatto molto bene a me e che mi piace 
condividere. Un giorno entrando nella tua stanza in seminario, per 
uno dei consueti incontri, mi soffermai sul foglio che stava sulla 
tua scrivania, un foglio sul quale stavi scrivendo appunti, omelie, 
lezioni, incontri. Non era la prima volta che con la coda dell’occhio 
mi soffermavo a vedere in alto del foglio, di ogni foglio, nell' 
angolo destro sopra il primo rigo, due G raggruppate in uno stesso 
cerchio. Quel giorno, con un pochino di curiosità, mi sono deciso 
a chiederti: "Don Giovanni, mi tolga una curiosità, come mai nei 
suoi fogli ci sono sempre quelle due G in alto a destra?". Mi hai 
sorriso e con una semplicità disarmante mi hai detto che era il tuo 
metodo di "lavoro" da sempre. "Ogni volta prima di iniziare un 
omelia o una lezione o qualche appunto biblico, pongo - mi dissi- 
all' inizio del foglio queste due lettere perché sono due iniziali: 
quella di Gesù e la G di Giovanni. Gesù e Giovanni, a significare 
che non sono da solo a fare questa cosa, a scrivere questo testo. 
Con me c’è Gesù!". Era stata una lezione che mi aveva colpito! 
Quelle due G unite, hanno segnato tutta l'avventura umana e 
sacerdotale di don Giovanni. 

Grazie, perché ci hai insegnato a fare proprio così: a metterci a 
fianco di Gesù, a farlo entrare in tutto quello che facciamo, perché 
come ci ha ricordato in questa quarta domenica di quaresima 
l'evangelista Giovanni, Dio non è venuto per condannarci ma per 
salvarci e farci fare centro nella vita! 

Grazie ancora don Giovanni per questa lezione di vita e per 
tutte le altre che ci hai lasciato e che resteranno, specie alcune, nel 
segreto del nostro cuore. 
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Al buon Dio don Giovanni!

Don Simone Ballis

 * * *

Mi sono sposata a Belluno nella Parrocchia di Mussoi 
ben cinquantasei anni fa, ora abito a Trieste da 
quarantanove anni, ma la mia città resta sempre 

Belluno. 
Tramite mia sorella Tiziana ho conosciuto più di trentacinque 

anni fa il nostro carissimo don Giovanni, che ho avuto come ospite 
a casa nostra per qualche giorno anni fa. 

La sua bontà e umiltà uniti al suo simpatico umorismo facevano 
di Lui una persona unica. 

Lui ha celebrato il nostro 25° di matrimonio e anche il 50°, e 
questo per noi è stato meraviglioso. 

Di Lui abbiamo solo bellissimi ricordi. Ci sentivamo nelle varie 
ricorrenze ed era sempre un grande respiro sentire le Sue parole 
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per noi e per i nostri figli. 
Ci mancherà tantissimo, ma sono sicura che ci guarderà e ci 

seguirà sempre da lassù.
Ho partecipato ai Rosari che avete condiviso on-line e anche 

alle Esequie e mi sono veramente sentita vicina a tutti voi.

Mariangela Vardanega Aitoro

* * *
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Ho conosciuto Don Giovanni circa una quindicina di anni 
fa... Incrociando il suo sorriso e i suoi occhi luminosi, 
fu facile per me farlo entrare nel mio cuore e lì ci è 

rimasto.

Ho avuto diverse vicissitudini e la vicinanza di Don Giovanni 
l'ho sempre vissuta come una sorta di miracolo...
Così mi scriveva: "Figlia carissima, che tengo spiritualmente in 
braccio, come farebbe Gesù...".

Vi riporto dei pensieri di Don Giovanni che, sono certa, come 
hanno aiutato me, saranno illuminanti per molti:

"A fare davvero pienamente felice il cuore umano non 
c'è nulla di terreno... nulla di umano basta. Non siamo 
infatti fatti per le cose di quaggiù ma per il Cielo e il Cielo 
sarà tanto più bello, e non per 10 anni, per 100 anni, ma per 
l'eternità, per chi qui ha sofferto di più. Un grosso errore 
di prospettiva degli uomini d'oggi è di pensarsi chiusi 
solo entro un orizzonte umano.... questo toglie il respiro. 
Ti sono vicino, e coltiviamo pensieri di Cielo. Il Signore 
ci sostenga sempre. Ti voglio infinito bene! Ti abbraccio 
forte! Lì al tuo cuore."

"Ringraziamo il Signore, che permette che siamo messi 
alla prova, ma poi ci dà salvezza."

Don Giovanni diceva di essere pronto per andare in paradiso 
"(quando Dio vorrà)".

Continuerà a vivere nei cuori di tante persone, ne sono certa. 

Allego una foto del decimo anniversario del nostro matrimonio 
che Don Giovanni, con la sua grande generosità, ci fece il dono 
di benedire. Ci amava tanto e noi altrettanto. Allego altresì la foto 
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che fece il dono di inviarmi tramite mail, poiché noi, da qualche 
anno, viviamo in Puglia. 

Non riesco ancora a credere che Don Giovanni non sia più tra 
noi, che non risponderà più ai miei sms...sono certa però che non 
ci lascerà mai e che da lassù troverà il modo per starci accanto. 
Adesso è il nostro angelo tra gli angeli. 

Rosanna Gioia e Tommaso Chiarulli

* * *

Condivido un paio dei pensieri e dei ricordi su una persona 
che è stata in questi ultimi quarantacinque anni il mio padre 
Spirituale, una delle persone più importanti della mia vita.

Quante volte ho salito le scale che dal chiostro rinascimentale 
del Seminario portava alla sua stanza. Addolorata, piangente, 
felice, arrabbiata, per uscirne sempre, sempre rasserenata, leggera, 
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consolata. Quando mi trovavo là dicevo: "Don Giovanni, vorrei 
restare qui per sempre, perchè, qui, mi sento al sicuro, protetta 
come se niente potesse accadermi", e lui, con il suo dolce sorriso 
mi rispondeva così: "Lo sai vero che qui non siamo in due ma in 
tre, perché c'è il Signore qui con noi". Un giorno, anni fa, quando 
ero molto giovane, mi fece capire qualcosa del suo modo di 
essere, quel modo di essere che mi aveva conquistato e introdotto 
alla fede. Quel giorno mi disse: "Sai, ognuno di noi per rendere 
presente il Signore nella propria vita, e di riflesso nella vita degli 
altri, dovrebbe scegliere una caratteristica di Gesù". Allora io ho 
chiesto: “Quale è la tua?”, e lui mi ha risposto: "La TENEREZZA 
DI DIO".

Ed è questo che ho sempre incontrato in lui, perché la tenerezza 
è accoglienza, consolazione, accettazione, comprensione....

Lo so che don Giovanni è in Paradiso, lo so che lui è presente 
in me, in noi con la sua preghiera, lo so che lo rincontrerò e lo 
rincontreremo, ma non posso in questo momento non essere molto 
addolorata e piangere la sua scomparsa. Lui mi direbbe: "Anche 
Gesù ha pianto per Lazzaro", e trovo giusto vivere fino in fondo 
questo momento che si trasformerà, ne sono certa, in gratitudine 
senza fine.

Ivana Faramondi

* * *
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Ho saputo ieri che don Giovanni è stato chiamato dal 
buon Dio. Gli avevo scritto da poco, e non mancherò di 
celebrare delle Sante Messe secondo le sue intenzioni. 

E' una grande perdita per voi che l'avete conosciuto molto bene. 
Per me fu molto edificante la sua presenza durante il nostro 
pellegrinaggio in Terra Santa nel gennaio 2020. Sono fiducioso 
che lui pregherà per noi e per il nostro Istituto, perché dobbiamo 
continuare la missione di questi sacerdoti fedeli servitori di Nostro 
Signore. 

La Vergine Santa e San Giuseppe benedicano la Sua famiglia.

Canonico don Joseph Luzuy., provinciale d'Italia
Istituto di Cristo Re Sommo Sacerdote

* * *
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Ecco un mio ricordo di don Giovanni; una poesia che 
scrissi negli anni ottanta, subito dopo un viaggio in Terra 
Santa con la parrocchia di Cavarzano, viaggio guidato 

dal nostro don Giovanni! Il viaggio è stato ricco di spiritualità e al 
ritorno in molti ci siamo iscritti ai corsi della scuola di formazione 
teologica, pieni di entusiasmo! 

Un giorno, a Gerusalemme, in pochi ci siamo fermati 
nuovamente alla Basilica del Santo Sepolcro, stranamente quasi 
deserta... quando sono salita sul Golgota, ho visto don Giovanni, 
con i suoi scarpét, inginocchiato davanti al Crocifisso, attaccato 
a una colonna, in preghiera. La sua postura e l’intensità del suo 
raccoglimento mi hanno talmente colpita, che all’improvviso mi 
sono sentita scorrere le lacrime sul viso! 

Così, tornata a casa, ho voluto omaggiare don Giovanni 
(un’icona) con questi pochi versi e glieli ho consegnati... Stavolta 
si era commosso lui, e mi disse che non avrebbe mai pensato che 
qualcuno gli dedicasse una poesia!

La sua umiltà, riservatezza e semplicità anche in questo caso 
si sono manifestate! Da quel 
viaggio è nato un rapporto 
amichevole e familiare, e 
nei momenti importanti e 
anche dolorosi è sempre stato 
presente! Per me e tutta la mia 
famiglia è una grande perdita! 
Non lo dimenticheremo mai! 
Siamo tutti più soli ora! 

                                                    
Carla De Poli Casoni

 * * *



 |   maggio - agosto 2021  |   PATER

QUADERNI DI DEMAMAH 5657 94

Quando una persona 
viene a mancare 
è inevitabile 

provare dolore, tuttavia se 
ci adoperiamo per vivere il 
mandato di Gesù: "Amatevi 
come io ho amato voi", la vita 
di don Giovanni è stata tutto 
questo. Una vita spesa per 
amore. Un amore del quale 
ho avuto modo di sentire il 
profumo. Grazie don Giovanni. 
Sulla terra ci mancherà, ma 
da lassù egli continuerà a 
parlarci della speranza di cui 
ci ha testimoniato, in vista 
dell'incontro con il Padre.

Adelio De Gol

 * * *

Cari fratelli, mi sento unita a voi tutti, e non solo, nel 
ricordo dell’amico Giovanni: lascia un vuoto enorme, 
ma che si riempie 

nel ricordo di Chi è stato, di 
quanto ci ha trasmesso, della 
semplicità che metteva in tutto 
ciò che di grande faceva.
Con affetto 

Marisa Zanon

 * * *
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Avevo perso da poco mio marito in maniera molto tragica 
(si era tolto la vita), stavo troppo male, non riuscivo 
ad accettare né una vita senza di lui, né la sua morte. 

Ero a Pistoia per un corso di icone, suor Donatella conosceva la 
mia storia e mi aveva invitata a partecipare senza farmi spendere 
niente. Per me fu una grande grazia, ma tutto questo non bastava a 
fare fronte a bollette e spese di prima necessità. 

Tutte le mattine andavo alla Santa Messa del monastero di 
piazza Santo Stefano, una mattina fui molto colpita dall’omelia 
di don Giovanni, e dopo la Santa Messa sentii il bisogno di 
confessarmi, dentro di me avevo tanta rabbia. Fu una confessione 
piena di Misericordia, non mi ero mai sentita abbracciata da Dio in 
quel modo. Raccontai a don Giovanni la mia storia, lui mi chiese: 
“Economicamente come stai?”. Io gli risposi distrutta: “Ho potuto 
fare appena il biglietto per arrivare a Pistoia”. Lui mi allungò 
una mano con centocinquanta euro, dicendomi: “Servono più a 
te in questo momento che a me.”. Non credevo ai miei occhi, lo 
supplicai più volte che non potevo accettare, mi vergognavo, ma 
lui con delle parole che sembravano dettate da Dio mi fece capire 
che la carità è Dio stesso che la fa arrivare, non può essere rifiutata.

Lo ringraziai incredula e poi lo ringraziai anche per quella omelia 
che mi aveva colpita. Gli dissi: “Come vorrei, Don Giovanni, poter 
ascoltare sempre le sue omelie, in questo periodo sono come terra 
arida.” Lui mi rispose: “C’è un modo, una mia figlia spirituale 
ha tanto insistito a raccogliere le mie omelie e a inviarle a chi le 
avesse gradite, se tu le scrivi, lei ogni settimana te le invierà.” Mi 
lasciò così una e-mail di Maria Silvia Roveri. Da allora per tanto 
tempo ho ricevuto queste omelie di cui mi nutrivo, e ancora oggi 
mi arrivano. Lo benedissi allora e continuai a benedirlo nelle mie 
preghiere, e lodavo Dio perché mi aveva fatto conoscere un angelo 
in terra, gli avevo anche scritto e lui mi aveva risposto. 
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Non ricordo con precisione l’anno in cui incontrai don Giovanni, 
mio marito venne a mancare il 25/5/2012, e a Pistoia mi recai 
dietro invito di suor Donatella per circa un paio di anni. 

Ringrazio Dio per avermi fatto incontrare don Giovanni e 
ringrazio Maria Silvia Roveri che ha permesso che le sue omelie 
arrivassero lontano, anche in Puglia.

Antonella Calò

 * * *
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Oggi la Chiesa, la Diocesi di Belluno-Feltre, voi di 
Demamah, noi del Movimento Carismatico di Assisi 
e i tanti figli spirituali di don Giovanni, abbiamo 

perso un grande maestro e amico. Il Signore sa quello che fa e 
la sua volontà è sacra.  Ora don Giovanni vive veramente nella 
completezza dell’amore di Dio, dove assapora in pienezza la gioia 
dell’incontro con Lui. 

Il suo primo compito è vegliare su voi chiamati a proseguire 
la sua opera. Vi guarda, vi ama, vi guida e vi fortifica con la sua 
preghiera. 

Paola Manciani 

* * *
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Ho conosciuto don Giovanni poco più di un anno fa in 
Terra Santa, dove ero andata spinta da un forte malessere. 
Si dimostrò subito una persona alla mano, affabile, 

tendeva sempre a mettere a suo agio le persone... (per tutto il viaggio 
abbiamo recitato i rosari in latino ...a cui io non sapevo rispondere, e 
lui mi diceva di dirlo in italiano ...l’importante era pregare...) 

In realtà il malessere continuò e per uno zampino dall’ Alto e 
non solo, il 1 febbraio di quest'anno ho aperto il mio cuore a don 
Giovanni, che dal primo istante mi ha accolta come una figlia, ha 
accolto la mia sofferenza...mi ha coccolata con una tenerezza che 
mi diceva essere quella di Dio. Tutte le mattine ci sentivamo...
Avevo detto a don Giovanni che i momenti peggiori della giornata 
erano il risveglio e verso sera...E così ci sentivamo al mattino e 
tutte le sere. Finché ha potuto mi diceva che mi portava sull’altare 
con sé durante la celebrazione della Messa.

Mi sono sentita presa per mano, presa in braccio come nella 
poesia dove si vedono solo due orme nel deserto. Mi ha accolta con 
l’amore di un padre, senza mai un giudizio, con tanta comprensione, 
misericordia, benevolenza. Ogni volta che aggiungevo qualche 
nota ulteriore di me, mi diceva che mi era ancora più vicino... 
Quando ha iniziato a stare poco bene ho evitato di angustiarlo 
ancora con la mia sofferenza e lui è arrivato a dirmi che non si 
dimenticava di me...anzi che mi pensava spesso e che offriva il suo 
male fisico per lenire il mio cuore.

Posso dire che, grazie a lui e alla sua instancabile vicinanza, 
ho iniziato a vedere la luce, ad essere più forte nel non ricadere 
nello sbaglio che mi è costato veramente molto. Era anche una 
persona spiritosa, aveva sempre un argomento... Mi ha mandato 
il suo libro su San Giovanni con una dedica, gli avevo detto che 
presto volontariato presso un centro di aiuto alla vita e mi aveva 
chiesto l’iban per fare un bonifico.

Era una persona generosa, in lui davvero ho trovato quel Gesù 
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che al pozzo aveva dato alla samaritana la sorgente di acqua 
eterna... quel Dio misericordioso, pronto ad accogliere anche chi 
sbaglia.

Il giorno della sua salita al cielo mi sono svegliata, dopo anni, 
con una specie di serenità che non riuscivo a spiegarmi, per la 
prima volta non ho pianto per il mio malessere... Quando è arrivato 
il messaggio di Maria Silvia ho collegato tutto..., ho pensato a 
quella serenità del mattino... Adesso mi manca da morire...e a volte 
piango per lui, ma poi vedo il suo viso che mi dice: "Giovanna, 

non piangere cara". 
Lo sento vicino e 
so che dal cielo mi 
protegge e continua 
a mandarmi giù fiumi 
di serenità per il mio 
cuore. Ora ho tutti 
i suoi messaggi, gli 
occhi piangono, ma 
il mio cuore esulta 
per averlo avuto nella 
mia vita.

Grazie don Giovanni

Giovanna 

* * *
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Il senso del dolore

Un giorno ti domandai il senso del dolore assurdo, quello 
non spiegabile con la scelta dell’uomo, con la cattiveria, 
con l’egoismo. Il senso del dolore degli ultimi, degli 

oppressi, degli innocenti, dei bambini.

Tu mi scrivesti: “Quanto a certe situazioni di dolore, si resta 
tramortiti, e senza parole. Dio resta davvero 'mistero', e per credere 
che Egli sia 'mistero buono', sempre, ci vuole una fede stragrande 
e una grazia altrettanto stragrande. E in ciò occorre aiutarci gli uni 
gli altri.  Un giorno Egli ci dovrà dare la risposta...”.

Daniela

* * *
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Ancora incredula, vivo questi giorni alternando momenti 
di commozione e dolore per la perdita della sua vicinanza 
a momenti di dolcezza: la partenza di don Giovanni mi 

avvicina all'Oltre a cui tutti siamo destinati, mi fa sentire parte del 
Mistero che tanto lui ha penetrato, in particolare in questa ultima 
fase della sua vita, con la forte esperienza liturgica del Rito antico 
e la Comunità di Demamah. Egli ha proprio coronato la sua vita. 

Avrò modo di ripercorrere ciò che per me è stato don Giovanni, 
nella mia vita ordinaria e semplice. Ora sento solo una grande 
nostalgia e il rimpianto per un ultimo incontro mancato al suo 
confessionale.

Continuerò il mio colloquio con lui, nel silenzio e nel cuore.

Teresa De Bortoli, cresciuta nella fede con don Giovanni

* * *
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Non ho potuto non scrivere dopo la giornata di oggi, con 
le esequie; ho scoperto una pagina di Don Giovanni a 
me sconosciuta.

Il primo atto di stima che ho avuto nei suoi confronti è stato nel 
1992, quando ha voluto incontrarci nella sua stanza in seminario 
per vedere chi era il giovinotto che avrebbe sposato la sua nipote 
più vecchia.

Entrammo in quella che poi era la sua stanza tutto fare, con 
mia grande sorpresa e non nascondo che oltre alla voce tremolante 
c’erano anche le gambe.

Non ho mai avuto una grande fede, ma mi hanno insegnato il 
rispetto e il silenzio.

Da quel giorno ogni volta che potevo incontrarlo nelle sue 
veloci apparizioni in casa, un po’ come la sua guida, erano 
momenti per me di grande curiosità, perché potevo fare quelle 
domande che definisco di “curiosità ecclesiastica” ad una persona 
incredibilmente preparata.

Alcune settimane fa era passato a trovarci, e come al solito 
ironicamente chiedevo come stesse il suo capo (il vescovo) e lui 
aveva sempre la battuta pronta!

Nel congedarci mi ero raccomandato fortemente dicendogli 
di stare attento con il mestiere che fa, “con questo virus non si 
scherza”.

Quando ho saputo che Don Giovanni era ammalato, ci siamo 
scambiati subito un sms, esortandolo a tenere saldo il timone e 
ritornare in porto, di non fare scherzi!

E poi la tegola di venerdì.
Come ho detto non mi ritengo un vero credente, ma quello che 

la “Chiesa mi ha insegnato” la ritengo la linea giusta da seguire, 
soprattutto ora in questo mondo moderno pieno di falsità e 
apparenza.

Parlando un giorno di canto gregoriano mi disse di questa sua 
esperienza con il gruppo dove si trattava del canto, della profonda 
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spiritualità, della Messa come un tempo, ma non mi aspettavo di 
trovare quanto ho letto e osservato oggi.

L’attaccamento che il vostro gruppo aveva nei confronti dello 
zio mi ha profondamente colpito e ho voluto approfondire che 
cosa è Demamah andando in rete.

Mi aveva sempre detto di non amare la tecnologia, e anche oggi 
mi ha stupito come al suo solito.

Un plauso per quello che fate.
Mercoledì sera ci sarà la messa di settimo, ma grazie alla 

giornata di oggi vivrò quel momento con uno spirito diverso, con 
la mente carica di ricordi ma accompagnata dal canto armonico di 
oggi che ha dato quella solennità che il momento richiedeva, ma al 
contempo la serenità che contraddistingueva Don Giovanni.

Matteo

* * *
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Per caso abbiamo appreso della scomparsa di Don 
Giovanni. Siamo molto rattristati! Siamo di Cison di 
Valmarino e abbiamo casa in Nevegal, e dico solo che 

quando eravamo su il sabato sera andavamo in Duomo a Belluno 
per ascoltare le sue omelie e partecipare alla sua Messa. Per noi 
era una ventata di aria fresca... L'ultima volta siamo stati per 
l’Immacolata.... Non lo conoscevamo di persona, solo mia moglie 
si era confessata da lui una volta, credo a dicembre. Noi andavamo 
volentieri a Messa quando celebrava lui, perché si vedeva che era 
un uomo di Dio carico di spiritualità e fede. Ci eravamo ripromessi 
di partecipare prima o poi ad una Messa nella chiesa di San Pietro, 
ma non siamo purtroppo mai riusciti. A questo punto, chiediamo 
che lui da lassù ci aiuti e ci ottenga una grazia particolare di cui 
abbiamo tanto bisogno, anche se ci dispiace tantissimo non poterlo 
più vedere.

Lucia e Giacomo T.

* * *
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Ho ricevuto oggi l'ultimo quaderno di Demamah 
"Sobrietà" e ho provato una certa emozione e al 
contempo una stretta al cuore nel leggere gli scritti 

di don Giovanni, come se lui fosse ancora in vita, qui tra noi. 
Continua certamente ad esserlo con la sua presenza spirituale, 
ma mancherà a molti, in particolare al gruppo di Demamah. 
Mancheranno la presenza fisica, i suoi insegnamenti, la sua 
giovialità e disponibilità, nonché la direzione spirituale...  Lui 
era pronto all'incontro con il Padre, ed Egli, che conosce bene i 
tempi del nascere e del morire, l'ha chiamato a Sé nel momento 
giusto, anche se per noi incomprensibile, ma certi che da Lassù 
continuerà a guidare il cammino di ciascuno. Il dolore che ora 
proviamo per la sua perdita si trasformi in una lode al Signore per 
averci donato questo santo sacerdote e per la preziosa eredità che 
ci ha lasciato. Ringraziamo il buon Dio per averci dato la grazia e 
la gioia di conoscerlo!

Spero continuiate la vostra opera di evangelizzazione. Vi sono 
vicina! Un abbraccio. 

Marula De Simoi  

* * *
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Cara Maria Silvia, in questi giorni ho provato più volte 
a scriverti senza riuscirci. Troppo profondo e intenso 
il dolore per la perdita di Don Giovanni. Desidero 

ringraziarti ancora per avermi mandati i suoi messaggi che ogni 
tanto rileggo, sempre volti a rassicurare e confortare gli altri. 
Quando mi è arrivata la notizia della sua dipartita e nei giorni 
successivi sentivo dentro di me queste parole: quando il maestro 
muore, sui suoi discepoli scende lo Spirito Santo.... Ne verifico già 
i frutti...tutte le sere nostra figlia, di sua iniziativa, legge un brano 
del vangelo di Giovanni, facendo seguire la lettura del capitolo di 
spiegazione scritto dal nostro amato Padre. Nel cuore della mia 
casa, la cucina, ho la sua foto vestito a festa nella chiesa di San 
Pietro. Ci consola vederlo ogni mattina. La mia, nostra personale 
conoscenza risale al gruppo dei familiari degli alcolisti anonimi e 
poi nel gruppo dei pellegrini della Parola. Ci ha iniziati, io e Ezio, 
alla fede.

Dora Zaetta

* * *



QUADERNI DI DEMAMAH 5657107

PATER   |   maggio - agosto 2021   |

Il distacco da don Giovanni è uno strappo al nostro cuore.
La sua umiltà e la sua grandezza e spessore si eguagliano.
Non si poteva immaginare, sono incredula e ci si rende 

conto sempre più che la nostra vita è come un soffio.
Veramente vorremmo tirare il tempo per un lembo e poter stare 
ancora almeno per un po' alla presenza di don Giovanni.
Personalmente trattengo con me la sua dolcezza e la delicatezza 
con cui si rivolgeva alle anime che lo avvicinavano.
Certi del suo arrivo nella Nuova Gerusalemme, accolto dalle 
schiere dei Santi, ma con la malinconia della sua assenza fra noi.

Giovanna Olivotto

* * *
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In memoria dell'amico Don Giovanni posso dire che era un 
uomo intelligente di animo 
sensibile. Soprattutto ricordo 

che era sempre di ottimo umore.
Grazie a lui mi sono avvicinata 

in età adolescenziale al CL e sono 
andata al villaggio San Marco dove 
ho conosciuto ottimi amici.

Quando avevo 15 anni mi ha 
dato una mano per superare le 
mie lacune in greco, riuscendoci e 
permettendomi così di non avere il 
debito a fine anno.

Era sempre presente e mi scriveva numerosi SMS per assicurarsi 
che io e la mia famiglia stessimo bene.

Giulia De Col Tana Troian

* * *
G.G.

Così scriveva don Giovanni sull’angolo in alto dei fogli 
personali, omelie, lectio, incontri che preparava…

Giovanni Gesù.
L’unica nostra consolazione può essere questa, saperlo accanto 

a quel Gesù che tanto 
ha amato e ci ha fatto 
amare, non più solo come 
desiderio su di un foglio di 
carta, ma nella vita eterna.

Don Luca Sartori

* * *
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In c r e d i b i l e 
come così 
profondamente 

mi sia entrato nel 
cuore, pur avendolo 
frequentato per soli 
otto giorni in Terra 
Santa. Eppure da 
subito, pensarlo mi 
metteva pace!

Grazie, don 
Giovanni.

Rosetta Masello

* * *

Oggi, Lunedì 
d e l l ’ A n g e l o , 
ho dedicato la 

cima dell'Antelao a don 
Giovanni, abbracciando la 
bella croce in vetta. Caro 
don Giovanni, continua a 
vegliare su di noi da lassù 
come il padre affettuoso 
e premuroso che sei stato 
quaggiù.

Francesca Zambelli

* * *
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Don Giovanni era un uomo innamorato di Cristo e della 
Chiesa e perciò amava chiunque incrociasse il suo 
cammino.

Era una persona umile: non l’ho mai sentito vantarsi di alcunché, 
eppure era un biblista di prim’ordine e talvolta citava brani della 
Bibbia, ma così, come fossero episodi della propria vita. Le sue 
omelie erano sempre interessanti, mai noiose, mai improvvisate, 
sempre declamate con la sua voce calda, ben impostata: faceva 
piacere stare ad ascoltarlo e rimaneva sempre dentro qualcosa di 
utile.

Se dovessi dire qual è il tratto che apprezzavo di più, risponderei 
senz’altro il suo senso dell’umorismo. Aveva sempre qualche 
facezia per ogni occasione e apprezzava le battute argute con 
larghe risate di fanciullo. Perché aveva un cuore di fanciullo, puro, 
senza malizia, senza rancori, senza rimorsi. Talvolta si inalberava 
(specie sulle questioni ecclesiali), ma non ha mai disubbidito i 
suoi superiori, nemmeno quando non ne condivideva le decisioni 
ed era subito pronto a chiedere scusa per le sue “intemperanze”.

Sapeva stare con tutti: con i ragazzini come con i vecchi, 
adattandosi alle situazioni più diverse.

E poi amava la buona cucina e non disdegnava di fermarsi a 
pranzo o a cena: gli piaceva la polenta col baccalà ed era sempre 
una soddisfazione per chi cucinava.

Era un puro di cuore e perciò era un uomo felice: più volte ci disse 
che seguendo Gesù aveva davvero ricevuto il centuplo quaggiù in 
fratelli, sorelle, amici... Ed era vero: quanti lo hanno incontrato 
sono rimasti “impigliati” nella sua benevolenza, fossero alcolisti 
anonimi, suore di clausura o ragazzi del liceo, e ricambiavano il 
suo amore in mille modi (tutti noi abbiamo beneficiato dei regali 
che riceveva e che… non riusciva a smaltire...).
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Insomma, era un cristiano vero, in carne, ossa e spirito e sono 
certa che ora sarà lassù, fra San Filippo Neri e Chesterton a 
raccontare storielle ai santi seri, facendoli sorridere un po’.

Grazie Signore, di avercelo donato: ci è stato padre, amico, 
guida. Ha seminato la Tua parola senza stancarsi mai; ha accolto 
tutti con misericordia, come avresti fatto tu, raddrizzandoci 
quando uscivamo dal sentiero, aspettandoci alle svolte più 
brusche. Adesso tocca a noi, che siamo stati suoi figli, riceverne 
l’eredità, per dilatare nel mondo, come possiamo, la bellezza della 
Tua presenza.

Donatella Da Corte

* * *
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Un cuore stracolmo di Dio 
Tiziana Vardanega

L’amicizia con don Giovanni è un dono che il Signore 
ha fatto alla mia persona, alla mia famiglia e alla mia 
vita. Testimoniare il suo amore per tutti noi è semplice 

e difficile. Semplice perché basta rileggere le sue care lettere, che 
non mancavano mai nei momenti più dolorosi, tutte intrise di 
versetti della “Parola di Dio”, di quel Padre misericordioso che 
lui offriva come risposta a incomprensioni, sofferenze e dolori 
profondi.                               

Difficile perché inevitabilmente bisogna ritornare ai momenti 
nei quali ho avuto bisogno del suo sostegno, nella consapevolezza 
che ora mi posso rivolgere a lui solo in modo nuovo, nella preghiera 
d’intercessione, e mi mancano il suo sorriso e le sue mani.    

Ho conosciuto in modo profondo don Giovanni, quando, 
nel 1986 ho iniziato gli studi di teologia all’istituto di scienze 
religiose. Una sera, dopo la lezione, ho chiesto di parlargli e 
abbiamo camminato a lungo nel chiostro del seminario, lì fra le 
colonne, sulle grandi pietre; lui mi ha ascoltato, come sapeva fare, 
in silenzio, senza domande e poi si è offerto di accompagnarmi a 
casa. 
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Quella sera ha incontrato mio padre e come strumento dell’amore 
di Dio, è potuto entrare nel suo cuore e poi accompagnarlo fino 
alla fine con Sacramenti e benedizioni. 

Mi scrive: “Il distacco dal papà è duro, e i nostri cari li 
vorremmo sempre qui con noi, perché siamo fatti per vivere 
insieme. Ci consoli il fatto che i nostri cari vanno dal Signore, e, 
nel Signore, sono ancora vicini a noi. Noi siamo con loro, anche 
se in un modo al di là del sensibile, sovra-naturale. Che grande 
consolazione è la nostra fede!”  

Negli anni successivi ho avuto un cammino disseminato di 
serenità e di luce, ma anche caratterizzato da forti sofferenze. 
Quando ho perso il bambino che avevo nel grembo, lui mi ha 
scritto: “Quello che il Signore ti ha chiesto di vivere in questo 
momento è grande e doloroso insieme. Grande perché il terzo 
figlio lo hai già dato al Cielo, in quel giardino meraviglioso di 
Dio che è il Paradiso, lui sarà un fiore stupendo e bellissimo. 
Doloroso perché avresti desiderato vederlo, toccarlo e baciarlo! 
Ma tutto questo ti è possibile nello Spirito, in quello Spirito Santo 
che ci unisce ai beati e ai santi e che fa di noi una cosa sola con 
i nostri cari.”              

Mi rivedo, seduta su quella poltrona un po’ sgangherata nella 
sua stanzetta del seminario, a versare lacrime, e le sue mani che 
stringevano le mie per darmi forza e coraggio per le difficoltà che 
avevo con me stessa e con i miei cari. Lui era sempre disponibile, 
bastava una telefonata e presto mi fissava un appuntamento e mi 
aspettava a braccia aperte, e quando lo lasciavo mi sentivo leggera, 
consolata, accettata e amata da Dio.

Don Giovanni è stato vicino alla mia famiglia nei momenti di 
gioia, nelle feste di Cresima dei miei figli, ha celebrato il nostro 
25° di matrimonio (speravamo anche il nostro 50°, fra tre anni!) 
e anche il matrimonio di mia figlia. Il suo cuore era stracolmo 
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di amore per Dio e per tutti, ogni membro della mia famiglia ha 
avuto il suo affetto, le sue preghiere ed è stato portato all’altare 
delle Sante Messe che celebrava.

Le parole del salmo 28,7 “Il Signore è la mia forza e il mio 
scudo” che spesso ripeteva, è oggi il suo invito per noi tutti ad 
abbandonarci a Lui e alla Mamma celeste. Ora don Giovanni è 
lì con loro in cielo, è ancora più vicino e ci tiene per mano, per 
sempre.    

Grazie don Giovanni!
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Settanta Verdi Anni!!!
Pinuccia Da Corte per il 70. compleanno

Non è per la tua ragguardevole età
che hai “il dono dell’anzianità”,          (vd.Dn13,50b)
né si capisce che hai del talento 

perché tra i capelli hai fili d’argento.
I molti anni non sono garanti 
per ottenere le virtù dei santi 
e l’aver soggiornato in seminario 
non ti fa un beato del calendario.

Certo il tempo non è corso invano:
qualche ruga è comparsa pian piano, 
e pur se la muovi con noncuranza 
ci è palese che è cresciuta la…panza!

Ma se il passo s’è fatto più lento 
corron veloci, assai più del vento, 
le tue preghiere d’intercessione 
pronte per tutti e in ogni occasione.

Per l’emergenza che è eccezionale 
sfoderi il kit del soccorso speciale: 
con un bel tiro di precisione 
fai arrivare la benedizione.
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A chiunque regali un versetto 
tra i più preziosi del tuo cofanetto, 
che hai riempito di Sacra Scrittura 
con un lavoro di grande bravura

Del tuo segreto ci dice la via 
la parola del profeta Isaia,               (vd. Is.40,31) 
a cui fa eco, che strane sorprese, 
il pensiero d’un famoso danese*:

“COLUI CHE CREDE –oh, che ricchezza-
CONSERVA UN’ETERNA …GIOVINEZZA!!”   *S. Kierkegaard

Buon Compleanno, don Giovanni!!!
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Un Dono d’amore 
Pinuccia Da Corte per il 50. di sacerdozio

Sei partito pensando a FIORI (l’arcidiacono del Cadore dell’infanzia di D. G)
con in mente un sogno d’allori, 
immaginando un folto gregge 

lasciasti Tai e anche Domegge.
Per completare gli studi a Trento 
hai faticato nel comportamento: 
la disciplina, ahimè, non t’ha forgiato… 
quanti vigili ti hanno fermato?

A Roma ti laurei in Sacra Scrittura: 
summa cum laude! per la bravura.
Giacchè  l’esercizio è un toccasana 
scrivi due prediche a settimana.

Impari a memoria, senza difetti, 
i più belli tra tutti i versetti, 
per spiegarli con giusta maniera 
crei il gruppo della domenica sera.

Nasce così la “parrocchia volante” 
per il laico e il principiante, 
senza perpetua né sagrestano 
il cellulare ti dà una mano.
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Su onde radio o nella tua stanza 
confessi per ore fino ad oltranza:
se pochi sono i seminaristi, 
i tuoi clienti sono assai misti.

Non hai tempo per sbadigliare, 
ci son anche gatte da pelare, 
e il tuo”gregge” assai variegato 
ricorda Noè quando è salpato.

I pellegrinaggi sono avventure 
che predisponi con molte cure: 
valuti il rischio, non è uno scherzetto, 
e in Trentino ci metti il caschetto.

Sulle acque del mar veneziano 
sfidi l’attacco d’un molesto gabbiano 
e in Friuli, finiti i panini, 
inventi una danza con i bambini.

In automobile sei senza pari, 
la Seicento trasformi in Ferrari
e se non rispetti qualche segnale 
lo fai certo perché…è posto male.

Però rispondi allo strano dubbio 
che c’insegue come il lupo di Gubbio: 
insomma, per esser eloquente, 
sei sicuro d’aver la patente?

Grande amico in qualunque sorte 
hai la battuta d’un giullare di corte; 
se d’improvviso bussa il dolore 
arrivi discreto, con un gesto d’amore.

Si capisce che sei innamorato, 
don Camillo t’ha proprio stregato, 
ma più ancora il Suo Superiore 
che dalla croce mostra il Suo Cuore.



Dopo la S. Messa del suo 50° di sacerdozio
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Per Lui celebri con ogni rito, 
accettando qualsiasi invito, 
con gran devozione e senza fretta 
sia in duomo che ai piè d’una vetta.

Ami il silenzio e la Parola, 
non ti disturba la mosca che vola, 
si canti forte oppure piano 
vai in estasi… col gregoriano.

In cinquant’anni di consacrazione 
c’è una montagna di benedizione 
che hai regalato senza paura, 
perché l’Amore non ha misura.

Le delusioni non t’hanno fermato, 
neanche la sciatica ti ha piegato, 
e quando stanco arrivi a sera 
abbracci tutti nella preghiera.

 Con la Sua Grazia ed il tuo zelo,
come aquiloni lassù nel cielo, 
sfidando la legge di gravità 
c’immergi nel flusso della Trinità.

Don Giovanni, sei un dono d’amore, 
una carezza di nostro Signore!
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LUCE - Non vi sarà più notte…  
don Lorenzo Dell’Andrea

Mi ha fatto molto pensare la pubblicazione del numero 
di gennaio-febbraio 2021 della Rivista “Quaderni di 
Demamah”, che in copertina porta il titolo «LUCE. 

Non vi sarà più notte…», per la sua «coincidenza» con le ultime 
settimane di vita di Mons. Giovanni Unterberger, Assistente 
spirituale della Associazione Demamah e animatore della Rivista, 
morto l’11 marzo 2021.

Caratteristica molto apprezzata dei “Quaderni di Demamah”, 
giunti ormai al numero 54, è la trattazione, per ogni numero, 
di un solo tema. Qualche esempio: “Sulla preghiera” (n. 2), 
“L’amore del Silenzio” (n. 7), “Humilitas” (n. 8), “Veritas” (n. 
15), “Perdono” (n. 29), “Giovinezza” (n. 44).

Ogni tema viene approfondito da vari collaboratori, con 
sensibilità e sottolineature diverse, con testimonianze e apporti 
differenti, e viene impreziosito dalla particolare grafica e con 
numerose fotografie.

L’ultimo numero seguito anche da Don Giovanni Unterberger, 
porta il titolo «LUCE. Non vi sarà più notte… » e propone la 
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riflessione su un versetto dell’Apocalisse (22,5): «Non vi sarà più 
notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di 
sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli 
dei secoli».

Il tema della LUCE porta a molte stimolanti riflessioni, tra le 
quali: “La luce della fede” e “C’è luce e luce” (di Maria Silvia 
Roveri, direttore della Rivista e Presidente di Demamah), “Lux 
Perpetua” (di Camilla da Vico), “Paura del buio?”, “Luce del 
mondo”, “Per Crucem ad Lucem”. 

Quest’ultimo capitoletto,  “Per Crucem ad Lucem”, ni conduce 
a pensare in modo particolare a Don Giovanni. Per Crucem: la 
Croce delle forti sofferenze, causate dal Covid 19, che negli ultimi 
giorni di vita egli sopportò, mettendosi con fiducia nelle mani dei 
medici e affidandosi a Dio, Padre buono e misericordioso. Ad 
Lucem: dopo il tunnel, breve, ma buio, della morte, il suo arrivo 
nella LUCE, “dove non vi è più notte…” perché “il Signore Dio 
lo ha illuminato”.

Caro Don Giovanni, ora sei nella Luce di Dio e per te non vi 
è più notte. Vorremmo chiederti un ultimo, grandissimo, favore, 
intercedi, con la tua preghiera presso Dio: per tutti gli alcolisti 
anonimi che per anni hai seguito e aiutato; per gli studenti a cui 
hai fatto conoscere ed amare la Parola di Dio; per i tanti laici, 
seminaristi e sacerdoti che, con la confessione e la direzione 
spirituale, hai fatto crescere nell’amore di Dio; per tutti coloro che 
hai seguito negli incontri formativi, nei corsi, nei pellegrinaggi in 
Terra Santa; per le persone che con te, nella chiesa di San Pietro, 
hanno vissuto intensamente la celebrazione della Messa in latino 
con il rito antico; per i sacerdoti della Diocesi e del Seminario con 
cui hai condiviso lavoro e speranze, incertezze e realizzazioni; per 
i membri e gli amici dell’Associazione Demamah.
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Per tutti costoro, caro Don Giovanni, per tanti altri che tu hai 
conosciuto ed avvicinato, e anche per noi, intercedi presso Dio 
affinché, quando si spegnerà la luce delle lampade di questa terra e 
del sole, veniamo tutti illuminati dalla LUCE e resi partecipi della 
Vita e dell’Amore di Dio.

“LUCE. Non vi sarà più notte…”!.
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Don Giovanni, maestro di 
vita e bellezza  

Enzo Giacomin (Gion)

A cavallo degli anni ottanta, un documento diocesano 
sulla Chiesa attrasse l’attenzione del mio gruppo, perché 
era la Chiesa che avremmo voluto. Tra i cinque aspetti 

fondamentali che la costituiscono, si parlava anche dell’importanza 
dei laici, cosa che non si riscontrava nella realtà, nonostante il 
Concilio e la nostra assidua partecipazione alle Messe ed altro. 

Quel documento era pieno di forza, per cui quel cognome 
duro ed altisonante “Unterberger”, uno degli estensori, rimase 
perenne nella mente anche se pensato prete lontano, avvolto 
nella nebbia di chissà dove. Circa trent’anni dopo m’incuriosì 
un breve invito apparso sul settimanale diocesano a firma di un 
certo gruppo Demamah. Fu così che mi trovai di fronte proprio 
lui, “Unterberger”, non potente cavaliere teutonico, né rutilante 
scienza magisteriale, come la mia fantasia lo immaginava, ma 
uomo semplice che dimorava nella pace e serenità di spirito, pronto 
alla simpatia famigliare anche quando le cose non prendevano 
la direzione attesa. “Unterberger”, certo, ma nella concretezza 
e disciplina interiore ed esteriore, nell’instancabile impegno 
diuturno, nella fermezza dei principi e dei valori, nella sequela…
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Decisamente impegnative, poi, le giornate di ritiro trascorse 
insieme a Norcia, a San Vittore e Corona e altre. Il silenzio, il 
rispetto degli orari, il canto, la lectio Divina, la preghiera, 
erano veramente silenzio assoluto, puntualità, canto, preghiera, 
riflessione, tutto curato e organizzato alla perfezione. Silenzio 
assoluto anche al pranzo, solo lì lo ho visto intervenire con una 
certa energia, perché anche il solo “necessario bisbiglio” sembrava 
una ferita alla nostra comunità in ritiro. 

Alla Mensa Christi quel silenzio diventava concentrazione, 
immobilità, “silenzio, stare fermi, ardere nell’intimo”, avrebbe 
detto il venerabile Romano Bottegal. Immobilità che si estendeva 
ai presenti quasi nel timore di non esservi, di non essere là dove 
era lui. Tre, quattro giorni, per fortuna, di più sarebbe stato 
difficile resistere anche solo fisicamente. A Norcia normalmente 
alle quattro di mattina, se non prima, si era già al lavoro. Ma il 
tutto sembrava che per don Giovanni fosse parte di una routine 
che andava avanti da sempre, e sempre traspariva la sua pace e 
tranquillità di spirito. Evidentemente servire Cristo nell’umiltà 
più profonda, servirlo con amore nella dedizione più completa e 
nella fedeltà alla Chiesa, a tutta la sua bellezza, nuova ed antica, 
ricercata, coltivata e vissuta, era diventata, in lui, prassi di vita. 
E di tanta bellezza, gioia e sapienza erano ricche quelle giornate.

Come operatore Caritas mi corre quasi l’obbligo di sottolineare 
l’enorme contrasto tra la forza, la luce e la gioia del vangelo 
incarnate in don Giovanni, e i demoni che popolano spirito e anima, 
che non sanno neanche di avere, i tanti poveracci cresciuti nel mito 
di un mondo senza Dio, onnipotenti e sicuri nelle trasgressioni 
autolesioniste, ma subito chiusi di fronte all’offerta di un po’ di 
luce, anche solo di un momento di svago con amici. 

 Don Giovanni è figura sacerdotale nella sua essenza esistenziale 
più profonda, parte di quella storia diocesana che sfornava santi 
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sacerdoti. Particolarmente esigente con sé stesso nell’ascolto degli 
altri e nel rispetto delle diverse identità spirituali, avrei voluto 
incontrarlo a tu per tu, ma non mi sentivo pronto e pensavo che 
avrei avuto ancora molto tempo. Certo la sua morte mi coglie di 
sorpresa, quasi scaraventato in un dopo senza appigli. Rimane la 
convinzione di un Dio che c’è e vale la pena ingaggiare la lotta, 
senza perdere la pace e la serenità di spirito.  
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A volontà del Padre 
Chiara Gobbo Cavallini - Casoni, 20 marzo 2021

Quando Maria Silvia mi ha chiesto di scrivere una 
testimonianza dell'incontro con don Giovanni, confesso 
che mi sono sentita in difficoltà e piuttosto imbarazzata, 

perché il mio rapporto con don Giovanni è iniziato trent'anni fa 
e non sapevo in che modo avrei potuto fare una cernita tra gli 
innumerevoli ricordi e sentimenti che hanno caratterizzato il mio 
rapporto con lui in tutto questo tempo.  Poi un dialogo con altre 
persone che, come me, hanno vissuto l'esperienza della paternità 
spirituale di don Giovanni, mi ha fatto considerare un aspetto del 
rapporto con lui che sulle prime non avevo considerato.  Per me "il 
don" è stato decisamente e profondamente quel padre a immagine 
del Padre, per la quale gli sono sempre stata grata; ma non è stato 
solo questo... 

Con il tempo, per un profondo affetto, nato dalla gratitudine 
per la sua disponibilità e bontà, e per la costante frequentazione, 
ho iniziato ad accorgermi anche della sua più semplice e comune 
umanità... Era il mio padre spirituale, ma il don era innanzitutto un 
uomo. Un uomo che aveva i suoi desideri individuali e umani, le 
sue difficoltà personali. Non ha mai condiviso con me direttamente 
fatti e sentimenti di questo tipo, ma io ho imparato a conoscere la 
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sua umanità "tra le righe", osservandolo, cogliendo l'implicito nei 
suoi discorsi. Ricordo ad esempio, che dai suoi discorsi si capiva 
che avrebbe tanto desiderato avere una parrocchia, potersi prendere 
cura delle anime nella loro vita quotidiana, accompagnarne il 
cammino, insegnare a conoscere e ad apprezzare la bellezza della 
liturgia. Diceva sempre che avrebbe insegnato ai suoi parrocchiani 
a cantare la Messa degli Angeli... Frequentemente lo si sentiva 
dire "farei così, direi questo o quello…”.

Ma i suoi superiori evidentemente non la pensavano allo 
stesso modo e con il tempo il don deve essersi reso conto che 
forse questo suo desiderio non sarebbe stato esaudito. Un'unica 
volta l'ho sentito esternare la sua difficoltà quando, con un tono 
un po' esasperato, è uscito con questa frase: "Sono sempre qui". 
Ammetto di non aver mai pensato prima di allora a quanto lo 
stare sempre nella stessa stanza potesse pesargli, tutta concentrata 
egoisticamente sul mio bisogno e dando per scontato di trovarlo 
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"sempre lì ". Ho considerato la sua disponibilità in modo diverso 
da allora e gli sono sempre stata grata anche e soprattutto per la 
sua mitezza nell'obbedire e per il sacrificio che umanamente gli 
costava, grazie ai quali potevo godere del suo accompagnamento. 
Ho "sentito " la sua sofferenza "tra le righe" per un certo tempo 
e poi... una domenica sera al gruppo ha detto che noi eravamo la 
sua parrocchia e ha iniziato... ad insegnarci la Messa degli Angeli! 
Ho capito che aveva accettato questa sua situazione ed era andato 
oltre, trovando un modo diverso per fare il "parroco".

Questo è stato uno dei tanti episodi in cui ho intuito le difficoltà 
umane di don Giovanni e sempre ho notato in lui questa capacità 
di accettare e andare oltre. Quante volte ho pensato e ringraziato 
il Signore e il don direttamente per tutti i sacrifici che sicuramente 
ha fatto per me, per tutto quello che gli sono costata per farmi 
crescere nella fede, per non parlare delle preghiere che sicuramente 
ha incessantemente inoltrato, come per tutti, e le Sante Messe 
celebrate in cui mi portava con tutti i suoi figli e figlie, davanti al 
Padre! Per cui non è stato solo il mio padre spirituale, ma anche 
un fratello nella fede che camminava con me e come me, dovendo 
misurarsi sempre con la propria umanità, i propri limiti, il proprio 
carattere... 

Ed è in questo che ho ricevuto 
da lui l'aiuto e l'esempio 
più grandi. Don Giovanni è 
stato un uomo come gli altri, 
pieno di desideri e speranze. 
Desideri e speranze sempre 
per il bene delle anime, per 
la loro crescita spirituale, per 
quell'amore viscerale per il 
Suo Signore, ma dai quali ha 
dovuto staccarsi pian piano 
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per accogliere quella misteriosa volontà di Dio che si manifestava 
nella sua vita in modo diverso da quello che avrebbe desiderato, 
anche se buono e legittimo.  Questa sua capacità di sottomettersi 
alla Volontà di Dio, di dire sempre "non come voglio io, ma come 
vuoi tu " è stato l'insegnamento più grande.  

Quante volte nella mia vita ho dovuto accettare situazioni, 
relazioni, accadimenti che non coincidevano con i miei pur buoni 
desideri? Un'infinità! Dalle parole e soprattutto dall'esempio di 
don Giovanni, dalla sua fede e dal suo spirito di sacrificio, ho 
imparato ad accogliere e ad amare quella Volontà di Dio che per il 
don non era tanto un fardello pesante, quanto l'espressione, seppur 
misteriosa, di un Amore. Il don ha sempre creduto e corrisposto a 
questo Amore. Questo Amore è stato per lui più importante e più 
forte dei suoi desideri umani e la sua fede in questo Amore provvido 
più grande delle difficoltà e dei sacrifici che gli richiedeva. Dal 
padre spirituale ho ricevuto la dottrina, la guida, il sostegno, ma 
dalla sua umanità ho ricevuto molto di più.  Sono convinta che 
siano stati i suoi numerosi sì a Dio a portare i maggiori frutti nel 
suo Ministero, a permettere il mio cammino nella fede. 

Da lui ho imparato a dire quel "non come voglio io" per lasciare 
fare a Dio, più che perseguire i miei obiettivi, ho imparato con 
il suo esempio ad abbandonarmi al Suo Amore provvido per 
scoprire davvero "le meraviglie del Suo amore". E che meraviglie! 
Se il don non avesse rinunciato ai suoi desideri personali, se non 
avesse fatto della fatica quotidiana un'offerta per amore di Dio e 
nostra, non avrei potuto avere da lui l'aiuto e la disponibilità di cui 
ho goduto.  Se il don non avesse imparato a dire di sì tante volte 
al Signore, non avrei potuto sperimentare in lui quella apertura 
e quell'amore di Cristo che mi ha abbracciata tante volte. Se il 
don non avesse saputo offrire la sua umanità, io non avrei potuto 
crescere nella fede come ho fatto.  I suoi insegnamenti sono stati 
i semi che ha posto in me, ma sono convinta che i suoi sì abbiano 
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contribuito affinché diventassi "terra buona". Lui si è lasciato 
"arare" per me.  

Questo ho capito e imparato dal don. E gli sarò sempre 
infinitamente grata di essere stato così, un piccolo grande uomo. 
Un piccolo uomo come noi tutti, ma grande nella fede, nell'amore 
per Dio e per i fratelli.  A immagine di Nostro Signore. 
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Don Giovanni nella mia vita  
Vincenza Porpora, 19 marzo 2021

Don Giovanni aveva un modo di spiegare la Bibbia da 
suscitare attenzione e interesse in chi l’ascoltava. 
Ho frequentato gli incontri domenicali di gruppo per 

anni in Seminario e mi affascinava ascoltare le sue meditazioni 
sulla Parola di Dio, la rendeva tangibile, chiara e alla portata di 
tutti in modo tale da far comprendere gli avvenimenti nella storia 
dell’uomo come parte integrante di un disegno divino di salvezza, 
iniziato già nell’antichità. 

Mi faceva piacere andare in Seminario ed essere accolta 
da don Giovanni, sentivo che io, persona ordinaria, presa dalle 
incombenze di tutti i giorni, ero qualcos’altro, un essere unico e 
irripetibile agli occhi di Dio. Il Signore agiva nella mia storia da 
prima che nascessi: “Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho 
chiamato per nome, tu mi appartieni” Isaia 43,1 … “Anche i capelli 
del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di 
molti passeri” Luca 12,7. 
Mi ha insegnato che bisogna avere un atteggiamento di fiducia e 
speranza in Dio.
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Provavo affetto nei suoi 
confronti e per me era non 
solo il Padre spirituale, 
ma il padre, la madre 
che non avevo più. Non 
dimenticherò mai tutto 
ciò che di bello e buono 
ha detto e fatto. La sua 
presenza mi accompagnerà 
sempre, il suo segno di 
croce sulla mia fronte, il 
colpetto d’incoraggiamento 
sulla spalla, l’atteggiamento 
accogliente e aggiungerei 
benedicente. 

Diceva che è importante che i genitori benedicano i propri figli 
con il Segno di Croce la sera prima di addormentarsi o nelle 
circostanze di vita, e che bisogna invocare le benedizioni su di sé 
e sugli altri. 

Il suo insegnamento e stile di vita prendevano sempre spunto 
dalla Bibbia, esempio da Gesù Cristo, da Dio Padre e dallo Spirito 
Santo. Anche a me aveva regalato la Bibbia e mi ha fatto molto 
piacere. Con la sua guida ho imparato a leggerla e a meditarla con 
attenzione, a pregare i Salmi. 

Da uno dei suoi viaggi in Terra Santa ricordo che ci portò dei 
cammelli di peluche, ce li fece trovare sul lungo tavolo che c’era 
nella sala dove ci riunivamo, uno per ciascuno di noi del gruppo, 
eravamo i suoi figli, i suoi “bambini spirituali” e si prendeva cura 
di noi, la sua “vigna”, la vigna del Signore. “Io sono la vera vite e 
il Padre mio è il vignaiolo…Rimanete in me e io in voi” – Gv 15, 1-4 
Lui diceva che il Signore fa bei regali ai suoi figli, il dono più bello 
è stato Gesù, di cui abbiamo particolarmente bisogno. 



QUADERNI DI DEMAMAH 5657133

PATER   |   maggio - agosto 2021   |

Diceva che il Signore, innamorato delle sue creature, per 
guardare dal cielo si è talmente proteso verso il basso, che è caduto 
giù, sulla terra. “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi” Gv 1,14 - “Io e il Padre siamo una cosa sola” Gv 10,30 
- “Chi ha visto me, ha visto il Padre” Gv 14, 9 
Tra i suoi bei regali cito in particolare: i libri “L’abbraccio 
benedicente”, meditazione sul ritorno del figlio prodigo di Henri 
J.M.Nouwen e “Lettere”, il diario di Etty Hillesum, scrittrice 
olandese ebrea vittima dell’olocausto; il prezioso calendario 
“Cinque Pani d’Orzo” che ci regalava con l’anno nuovo, dove i 
foglietti presentano ogni giorno la Parola attraverso cui Dio si fa 
conoscere, e sul retro si trovano i riferimenti biblici. 

Non sono andata in Terra Santa, pur avendomelo proposto, ma 
ricordo le bellissime gite e pellegrinaggi, occasioni di socialità e di 
arricchimento culturale e spirituale, che ho fatto con il gruppo della 
domenica in Seminario, con don Giovanni, di cui: il Santuario di 
Santa Croce in Val Badia; il Duomo di Modena; la Basilica di S. 
Antonio di Padova e gli affreschi di Giotto; il viaggio a Torino in 
occasione dell’esposizione della Sacra Sindone nel Duomo; l’isola 
della Madonna di Barbana; la Basilica di Torcello di S. Maria 
Assunta; la Basilica di S. Giustina a Padova. 

Un giorno mi parlò di un sogno che fece Giacobbe: “Una scala 
poggiava sulla terra mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed 
ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa” Genesi 
28,12. Giacobbe al risveglio ebbe timore e considerò la sacralità 
di quel luogo dove si era fermato per dormire. Don Giovanni 
intendeva dirmi che il Signore ha misericordia, benedice e protegge 
chiunque lo teme e confida in Lui, proprio come Giacobbe che 
riceve da Dio la promessa di assistenza: “Ecco io sono con te e ti 
proteggerò dovunque tu andrai …” Genesi 28,15. 

Purtroppo nel mondo abbiamo molte distrazioni; anche se 
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cristiani, siamo tutti esposti alle insidie del male, il mio padre 
spirituale mi diceva che per superare le insidie e le ferite inferte 
dalla vita bisogna guardare a Gesù che si è fatto crocifiggere su di 
un palo per noi, proprio come Mosè nel deserto alzò su un palo 
il serpente di bronzo, mostrandolo agli ebrei morsi dai serpenti, 
perché chiunque avesse tenuto lo sguardo fermo sul serpente, si 
sarebbe salvato. Numeri 21, 4-9. 

Ho una preghiera antica molto bella e significativa che ci 
consegnò don Giovanni tanti anni fa, mi fa piacere condividerla, 
l’ho appesa in cucina per ricordarmi che mentre assolvo alle 
normali incombenze quotidiane il Signore è sempre presente nella 
mia giornata: 

PREGHIERA DELLA CASALINGA

Signore, padrone della mia casa
fra le cui pareti passo la mia giornata, 

io non posso essere la santa
che medita seduta ai piedi del Maestro,

 e che ricama per lui con le mani bianche
una candida veste di broccato. 

Bisogna che io diventi santa qui, in cucina. 
Perciò fa in modo che io ti piaccia quando accendo la stufa, 

quando sorveglio la minestra sul fuoco,
quando lavo i piatti e li asciugo. 

Se ho le mani di Marta, che il mio cuore sia quello di Maria. 
Quando lavo per terra, inginocchiata, 

penso alle tue mani che hanno sanato tante piaghe
ed assolto i nostri torti. 

Se lucido le scarpe, penso ai sandali tuoi, Signore. 
Scusami se non ho il tempo di pregare a lungo. 

Riscalda la mia casa col tuo cuore. 
E non lasciarmi sola quando sono triste. 



Da Pinuccia Da Corte:
Questa foto piaceva a don Giovanni perchè gli ricordava l'episodio di 
Nicodemo: stare sotto il fico nella tradizione ebraica significa meditare 
le Scritture (il fico infatti è una pianta dalle larghe foglie, che dà ombra 
abbondante) ed è quello che lui ha compiuto per tutta la sua vita...
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E con pazienza ascoltami se qualche volta, stanca, mi lamento. 
Se ti era caro nutrire i tuoi seguaci sulla montagna,

sulle rive del lago e nella casa, 
provvedi anche ai miei cari che fra poco tornano a casa. 
E quando servo a tavola il pranzo che sto preparando,

accettalo anche tu, 
perché in ognuno dei miei cari io serva te, o Signore.

A una domanda che feci a don Giovanni sulla ragione che da 
sola non riesce a fondare la fraternità senza l’aiuto del Padre mi 
rispose: “Dio è solo e continuamente nell’atteggiamento di dare 
all’uomo ciò di cui spiritualmente ha bisogno, come ad esempio la 
fraternità, ma i doni spirituali l’uomo è in grado di riceverli se non 
nella misura in cui con la preghiera si apre a Dio domandandoglieli. 
Senza la preghiera come è povero l’uomo, e il mondo!”
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In memoria di un Amico: 
BUON INCONTRO!

Alberto De Biasio

Oggi accompagniamo alla soglia dell’eterno un amico 
grande. 
Un povero, ricchissimo amico. Amante della Bellezza, 

pienamente conscio del valore della storia bella, di fede, a cui 
apparteniamo.
“Ci sono stati consegnati oggetti bellissimi e preziosi, ma 
purtroppo spesso prevale l’idea della semplicità che rischia di 
essere povertà.”
Così, diceva, un po’ triste per certe sciatte celebrazioni, e poi 
continuava:
“...che il Signore ci rieduchi al bello e a non buttar via tutto della 
Tradizione” (T maiuscola).

Un anno fa, dopo aver partecipato ad una Messa da lui celebrata 
a Pistoia, un ragazzo quindicenne mi scriveva: “...non frequento, 
ma la predica di don Giovanni mi è rimasta nel cuore, soprattutto 
quando ha insistito: “Dio non è bello, è la Bellezza, Dio non è 
grato, è la Gratitudine, Dio non è coraggioso, è il Coraggio”. Poi 
mi è anche rimasta in testa quella frase.... “Lui si è fatto come noi, 
per farci come Lui”.
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In altra occasione gli avevamo inviato la sintesi di un incontro 
tra educatori a Padova, al quale lui non era riuscito a partecipare. 
Ecco la sua risposta: “Carissimi, grazie della condivisione. Sento 
anch’io quanto mi sia necessario fare memoria di quando agli inizi 
Cristo mi ha conquistato. E guardare tutto ciò che mi accade come 
qualcosa che Lo contiene. Il Signore ci aiuti a restare aperti a Lui. 
Un abbraccio ed a mercoledì” (incontro di GS).
Molti “nostri” incontri con i ragazzi, guidati da Pinuccia, sono 
rimasti memorabili. 
Gli scrivevo “... io voglio essere spiazzato da Lui, non aspetto 
altro. Come è accaduto oggi (i Ragazzi, Tu, video di Pinuccia.)”. 
E lui pronto a rispondere: “Infatti, Egli si è incarnato... spiazzando 
tutti.”
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Come tutti gli uomini veri, al momento giusto sapeva anche 
dire con fermezza:
“Ho pregato per voi. Per l’apertura, la disponibilità, l’umile 
desiderio di lasciarsi guidare dei ragazzi. Non è facile per i giovani 
coniugare protagonismo ed obbedienza. Ma è necessario... per 
essere cristiani.”
E qualche volta si arrabbiava pure. 
Poi magari prendeva carta e penna, scriveva una lettera per 
raccontare tutto il suo imbarazzo, semplicemente per scusarsi. 
Così in un attimo tutto era bruciato via, perché si capiva che a 
vincere è sempre un Altro, basta lasciar lavorare il cuore.
Le sue competenze, anzi direi meglio il suo amore per la Scrittura, 
per la Parola, sono state preziose molte volte.
Ricordo un dialogo su Maria, dove precisò con insistenza: “Maria, 
dall’ebraico Miryam significa “signora principessa” (e come 
tale va trattata), ma il nome è anche “la trasformazione ebraica 
dell’egiziano “mryt” che vuole dire amata.”
“Ama perché è molto amata, ...se anche noi ci lasciassimo 
amare...”, aggiungeva a parole.

Don Giovanni è stato un uomo giusto, un cercatore di giustizia, ma 
con la coscienza che per Dio, che è padre, “la parola giustizia significa 
il desiderio di rendere giusto il peccatore”, non di condannarlo.
E lui ben sapeva che per rendere giusto il peccatore ci sono delle 
priorità: “...mi è venuto in mente che il prossimo mercoledì 
potremmo proporre ai ragazzi di celebrare la Messa. L’ho pensato 
come aiuto ai ragazzi di vivere momenti sacramentali di preghiera”.
Non aveva certo alcun problema moralistico, sapeva bene che i 
sacramenti erano essenziali alla vita, la sua innanzitutto: “...oggi è 
la Madonna del Carmine, ed io porto il suo scapolare. Di preghiere 
ne ho bisogno. E ricambio!”

Anche con i malati sapeva esserci, sempre disponibile quando 
gli si chiedeva una presenza buona: “...ieri sono stato a trovare 
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Sergio. C’erano lì due signore, penso parenti. Abbiamo parlato 
un po’, ho detto un’Avemaria e gli ho dato la benedizione. Si è 
fatto il segno di croce. Andrò a trovarlo ancora, al momento sto 
accompagnando mio fratello che è in agonia. Ti abbraccio.”
Quando morì mio suocero Adriano, inviò due righe a Raffaella, 
mia moglie “...un abbraccio. La fede ci conforta nel dolore.”

In un messaggio gli chiesi di scrivermi la bella frase in tedesco 
che aveva citato.
“Wo Wunden sind, da Wundern geschehen”
Grazie don Giovanni, ma che significa?
“Dove ci son ferite, là accadono cose meravigliose”
Allora per concludere mi viene da chiedere: che abbiamo a 
coltivare la ferita della tua assenza, perché nella memoria grata 
di aver potuto vivere in Tua compagnia possiamo continuare a 
desiderare e domandare.

“Buon incontro!”
Così si chiudeva il tuo 
messaggio di risposta e 
l’augurio a noi, quando 
non potevi essere pre-
sente il mercoledì.
Ora ti possiamo rispon-
dere anche noi, caro 
amico: “si, buon incon-
tro anche a te”.

(Tutti i virgolettati sono tratti 
da alcuni degli sms che don 
Giovanni ha inviato negli 
ultimi anni)
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Il Signore aiuta!
don Giorgio Lise

Tanti hanno in questi giorni postato sui social le loro 
riflessioni per ricordare questa figura di uomo e di prete 
che ha segnato positivamente – a volte letteralmente 

cambiato - la vita di tante persone.  Io sono uno di quelli che don 
Giovanni ha accompagnato al sacerdozio, ha seguito negli anni, 
ha incoraggiato, compreso e perdonato attraverso il sacramento 
della confessione, nel nome di quel Gesù che è sempre stato il suo 
unico “Signore”. 

L’ultimo messaggio inviato nella mattinata del giorno della sua 
nascita al cielo, si concludeva così: “il Signore aiuta”: una fiducia 
incrollabile in Dio, che lui ha saputo trasmettere a tutti.  Avrei tanti 
ricordi belli, quasi fanciulleschi da comunicare (battute, scherzi, 
avventure con le sue storiche, piccole autovetture…), ma oggi li 
tengo per me; preferisco sottolineare un aspetto che mi ha sempre 
colpito in don Giovanni: credo di poter dire davvero che questo 
sacerdote è stato, allo stesso tempo, uomo di Dio e uomo degli 
uomini.

Lui non “conosceva” semplicemente la Parola di Dio grazie ai 
suoi studi, ma la amava ed era diventata il suo cibo, la sua vita; 
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era il punto di riferimento per le sue scelte. Lo vedo ancora nel 
chiostro del Seminario, durante le mattinate primaverili o estive, 
prepararsi davanti ad un tavolino l’omelia della domenica: alcuni 
fogli di carta, una penna stilografica, la Sacra Scrittura. Uomo di 
Dio che si preparava coscienziosamente a trasmettere agli uomini 
la Parola che salva. Dicevo che era anche uomo tra gli uomini, 
uomo per gli uomini, fratello per i fratelli. Nessun momento della 
sua giornata era precluso a chi avesse avuto bisogno di lui, sia 
spiritualmente che materialmente.
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Per questo, mentre ammiravo sinceramente la sua disponibilità, 
tante volte gli chiedevo di… risparmiarsi. La risposta era un 
sorriso; qualche volta sussurrava: “… ma quella persona aveva 
bisogno, adesso! “. Erano lezioni e sono state lezioni di amore 
cristiano, segno di una vita divenuta Vangelo concreto. Mi tornano 
in mente le parole di Benedetto XVI: “Se nella mia vita tralascio 
completamente l’attenzione per l’altro, volendo essere solamente 
pio e compiere i miei doveri religiosi, allora si inaridisce anche il 
rapporto con Dio”. Le aveva certamente fatte sue!

Quando sentirò il campanello della porta suonare, non dirò 
più dentro di me: “questo squillo è per don Giovanni “, ma mi 
chiederò se io nella mia vita sono disponibile per gli altri come lo è 
stato lui. Questa è l’eredità spirituale che ci lascia. A noi sacerdoti, 
ma anche a tutti coloro che lui ha avvicinato con quella pazienza, 
carità e serenità che faceva davvero sentire le persone accolte 
dall’amore stesso di Dio. Quel Dio che certamente lo ha accolto 
con le parole che tutti vorremmo sentire un giorno: “Vieni, servo 
buono e fedele, entra nella gioia del tuo Signore “.
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Il pettirosso
Marilena Anzini

Don Giovanni, sai che non ci riesco a scrivere l’articolo? 
Stavolta proprio non ce la faccio. Ti scrivo una lettera 
allora, con la stilografica… nostra comune passione. Mi 

manchi tanto, don Giovanni, e faccio tanta fatica ad accettare che 
tu te ne sia andato, che non ti vedrò più. Come dicevi tu: ‘Siamo 
fatti per l’eternità!’: per questo la morte ci fa orrore. 

Era tempo di penitenza e prova, quando ti sei ammalato, 
ma ho capito che un po’ di Quaresima ce la dobbiamo portare 
dentro sempre e che dobbiamo farci i conti per tutta la vita. 
Ieri un’amica mi ha chiamata molto preoccupata perché le 
hanno diagnosticato un possibile tumore; oggi un allievo, 
invece di cantare, ha avuto bisogno di parlare perché è stato 
lasciato improvvisamente dalla fidanzata; un altro amico ha 
perso definitivamente il lavoro… È Quaresima tutto l’anno, e la 
morte è presente anche quando tutti sono vivi. Lo sapevi bene 
tu, con tutti i guai che hai ascoltato da me e dai tuoi tanti figli, 
vero? Ricordi la telefonata all’inizio di Quaresima, quando mi 
raccontasti la leggenda del pettirosso perché ne vidi uno alla 
finestra mentre eravamo al telefono?
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Si dice che un uccellino grigio stesse volando sul Golgota circa 
duemila anni fa, e che alla vista di Gesù martoriato, coronato 
di spine e crocifisso, si impietosì così tanto da avvicinarsi per 
togliergli una spina dal capo e alleviare almeno un pochino la 
sua sofferenza. Da quella spina cadde una goccia di sangue che 
colorò per sempre il petto dell’uccellino di un bellissimo rosso, in 
memoria di quel gesto di pietà. 

Tu, che conoscevi la Bibbia quasi a memoria, non hai mai 
disdegnato di usare anche storielle e battute, purché servissero a 
togliere spine dal cuore e a far alzare lo sguardo per riportare tutto 
nella giusta prospettiva: quella di Dio.

Il pettirosso è stato nostro amico durante la tua malattia: lo 
vedevo tutti i giorni, tanto che, per farti sorridere nell’ultimo 
nostro scambio di messaggi, ti portai i suoi saluti, e il tuo ultimo, 
dolcissimo sms che ho sul cellulare si conclude con ‘…che bello il 
pettirosso!’. Nei giorni successivi la tua morte -sembra incredibile- 
non si è più fatto vedere. E sì che ne passavo di tempo alla finestra, 
visto che non riuscivo a combinare nulla. E poi… confesso che 
desideravo tanto vederlo. Invece vedevo solo la sua assenza, e così 
sentivo di più anche la tua.

Quando ero in attesa della sentenza di nullità del mio precedente 
non-matrimonio, come lo chiamavamo scherzosamente, io non 
potevo accostarmi all’Eucaristia. La sensazione di sentirsi esclusi, 
non accolti e separati dalla Chiesa in quel momento era sempre 
in agguato. Io lo vedevo sai, don Giovanni, quanto mi tenevi 
d’occhio! Lo capivi subito quando cadevo preda della tristezza, e 
arrivavi puntuale a ricordarmi quanto fossi amata da Gesù: a sentire 
quanto amore trasmettevi tu che eri suo perfetto discepolo, non si 
poteva non crederti! Mi hai insegnato la Comunione spirituale e mi 
hai accompagnata passo dopo passo in quel lungo e impegnativo 
periodo, trasformandolo in un vero e proprio percorso di crescita 
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spirituale. Senza di te non ce l’avrei mai fatta.

Che gioia però, quando poi hai sposato me e Giorgio! Che 
festa! E poter accedere al sacramento della Eucarestia è stata la 
festa della festa: ricordo di averla vissuta come fosse stata la mia 
Prima Comunione, e non potevi che essere tu il sacerdote che me 
la porgeva. Tra parentesi, oltre a tutto questo, ti prendesti pure la 
briga di andare in pasticceria prima di noi a pagare il conto per la 
torta e i pasticcini. E alle mie proteste tu rispondesti tutto felice: ‘E’ 
giusto così! Sono il padre della sposa!’. Tu, don Giovanni, avevi 
questo dono di portare il Cielo sulla terra, sai? E lo comprendo 
ancora meglio adesso quanto il tuo cuore fosse già in Cielo, mentre 
con i tuoi piedi stavi ben piantato quaggiù.

Nei giorni successivi all’11 marzo, piano piano si è fatta spazio 
la consapevolezza che la sofferenza per la tua scomparsa non 
fosse solo una prova, ma la prova: quanto forte è la mia fede? Ci 
credo davvero che dopo la tribolazione c’è la gioia, che dopo la 
Quaresima c’è la Pasqua, che dopo la morte c’è la Vita? E allora lo 
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sguardo piano piano si è spostato sempre più: non la tua assenza, 
ma la grazia di averti avuto vicino per così tanto tempo; non la 
disperazione, ma il tuo sorriso contagioso che scioglieva il cuore; 
non il chiudermi nella mia tristezza, ma il prendermi cura di quella 
degli altri; non la solitudine, ma il sentirmi unita ai tanti fratelli e 
alle tante sorelle acquisiti nella fede e nella tua paternità; non la 
morte, ma la Resurrezione. 

Beh, non ci crederai, ma appena dopo il tuo funerale -che ho 
dovuto tristemente seguire da casa, a quattrocento chilometri di 
distanza, sullo schermo del computer-, passando distrattamente 
davanti alla finestra, sono stata attratta da un movimento delle 
foglie del sambuco: da lì è sbucato un uccellino piccolo e snello, 
mai visto prima. Sono rimasta a bocca aperta quando ho scoperto 
che era anch’esso un pettirosso! E ancora di più quando l’ho 
seguito salire, di rametto in rametto, verso la sommità dell’albero 
per poi… volare via! Che incanto, don Giovanni! Come si fa a 
essere così pieni di gioia, mentre si soffre? A sorridere con tutto 
il proprio essere, mentre si piange? Ora che sei tutto Cielo, forse 
comprendo davvero cos’è la pietà: è dolore e amore che, oscillando 
insieme l’uno nell’altro, allargano il cuore per far spazio a Dio.

Grazie, don Giovanni. Tvb, per sempre.
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Ricordo di don Giovanni 
Unterberger

Don Graziano Dalla Caneva – Vicario generale
Diocesi di Belluno-Feltre – 15 marzo 2021

Oggi la nostra Chiesa di Belluno-Feltre, il Seminario 
Gregoriano e tutto il presbiterio piangono la perdita 
di uno dei loro sacerdoti più significativi e nel 

contempo celebrano e rinnovano la fede nella Pasqua del 
Signore, da cui rifiorisce ogni speranza.
Proprio nel cuore della Quaresima, nel pomeriggio di giovedì 
11 marzo, dopo alcuni giorni di degenza all’Ospedale di 
Belluno, il Signore ha voluto don Giovanni con sé, nel suo 
infinito abbraccio di amore, a cui si è sempre abbandonato con 
serena fiducia, anche in questi ultimi giorni di malattia.

Con la morte di don Giovanni ci sentiamo tutti più poveri, 
orfani di un prete che sapeva essere padre, fratello e amico, 
che faceva trasparire i tratti dell’immagine del Padre che è 
nei cieli, da cui proviene ogni paternità, e lo faceva con il suo 
modo di essere e di porsi, con bontà e sobrietà, con il sorriso 
accogliente, anche con il suo umorismo e le sue battute.

In questo momento di tristezza don Giovanni stesso ci ricorda 
le parole di Gesù che ci sono consegnate dal Quarto Vangelo, 
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a cui aveva dedicato un suo prezioso libro di commento, in 
distribuzione anche qui oggi: «Non vi lascerò orfani, ritornerò 
da voi…Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo 
amerò e mi manifesterò a lui».

La fede nel Cristo Risorto ci fa sentire in comunione tra noi, 
con i fratelli e le sorelle di don Giovanni e con tutti i familiari, 
a cui esprimiamo di cuore la nostra affettuosa vicinanza, così 
come ci sentiamo uniti a tutti coloro che in questo momento 
condividono il dolore e la preghiera. Grazie a tutti per la 
partecipazione così commossa e sentita!

Il ministero sacerdotale di don Giovanni, per cui oggi diciamo 
con affetto il nostro grazie, ci appare luminoso ed esemplare, 

completamente dedito 
all’annuncio della 
misericordia del Padre, 
sorretto da una fede 
profonda, da un amore 
totale per Dio, da una 
fedeltà assoluta alla 
Chiesa e ai suoi Pastori, 
e da una carità pastorale 
senza risparmio verso 
ogni persona che si 
affidava alla sua guida, 
sapiente, affabile, 
ma anche ferma sui 
principi della fede e sui 
valori etici.



Don Giovanni quando è nato 
pesava Kg 5,300!
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Don Giovanni aveva un riferimento ispiratore ed unificante 
per tutto il suo ministero: la Parola di Dio, di cui era appassionato 
conoscitore e che amava, insieme all’Eucaristia, come vero 
nutrimento per la sua spiritualità, cibo che sapeva condividere 
con gli altri in tante occasioni, nell’insegnamento, negli scritti, 
nelle omelie, nella predicazione di Esercizi spirituali e ritiri, nei 
corsi biblici e nei colloqui personali. Per 35 anni in seminario 
ogni domenica sera guidò un Gruppo biblico molto partecipato 
e apprezzato.

Davvero la Parola era “lampada ai suoi passi e luce sul suo 
cammino” durante tutta la sua esistenza che ora ripercorriamo.
Mons. Giovanni Unterberger era nato a Tai di Cadore il 9 gennaio 
1943 dai genitori Luigi e Maria Riz. Dopo la formazione in 
Seminario, era stato ordinato presbitero dal Vescovo Muccin il 
28 giugno 1966 a Pieve di Cadore; in seguito aveva perfezionato 
gli studi a Roma, ottenendo la licenza in Teologia presso la 
Pontificia Università Lateranense e poi la licenza in Scienze 
bibliche presso il Pontificio Istituto Biblico.
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Dal 1970 al 1971 fu vicario cooperatore nella parrocchia 
cittadina di Loreto e nel contempo iniziò ad insegnare Sacra 
Scrittura e greco nel Seminario Gregoriano, attività che 
lo impegnò per oltre quarant’anni fino al 2014. Dal 1976 al 
2014 fu direttore spirituale del Seminario, accompagnando 
nel cammino di discernimento vocazionale molti giovani oggi 
preti.
È stato inoltre docente di esegesi biblica e per un periodo 
anche Direttore presso l’Istituto Superiore di Scienze religiose 
e presso la Scuola di formazione teologica di Belluno.

Nel corso degli anni, i vescovi gli affidarono anche altri 
rilevanti incarichi: direttore dell’Unione apostolica del Clero 
e dell’Apostolato della preghiera, Delegato vescovile per la 
formazione dei presbiteri giovani, per il diaconato permanente, 
per il catecumenato, per la vita consacrata. 
Il vescovo emerito di Treviso, mons. Gianfranco Gardin, 
nel messaggio inviato alla Diocesi in questi giorni esprime 
un ricordo grato e commosso di don Giovanni presente con 
fedeltà alle riunioni della Commissione Triveneta per la vita 
consacrata, “dove si è fatto apprezzare per il suo equilibrio, la 
sua sapienza e la sua bontà”.

Per anni ha seguito inoltre come guida spirituale i club degli 
Alcoolisti anonimi, giovani e adulti di Gioventù Studentesca 
e di Comunione e Liberazione, i membri dell’associazione 
Demamah e il gruppo di fedeli che partecipa alla Celebrazione 
eucaristica festiva nella forma straordinaria. Molti lo ricordano 
anche come piacevole e competente accompagnatore dei 
pellegrinaggi in Terra Santa. 
In tutti questi vari ambiti di servizio don Giovanni fu cercato 
e seguito da moltissime persone come sacerdote tutto di Dio. 
Confessore e maestro di vita spirituale, con il suo stile umile, 
discreto e sempre disponibile, sapeva infondere consolazione 



QUADERNI DI DEMAMAH 5657151

PATER   |   maggio - agosto 2021   |

e serenità in tanti cuori tormentati o in ricerca, indicando la 
bellezza e la tenerezza del rapporto personale con Gesù, da 
coltivare soprattutto nella preghiera, nella liturgia e nella carità 
verso i poveri. 
Davvero ha vissuto quanto aveva scritto sul santino della 
Prima Messa, quasi 55 anni fa: “Mi hai mandato per servire e 
annunciare a tutti la gioia della salvezza”.

Conserveremo nella storia della nostra Chiesa e nel cuore di 
ciascuno il suo ricordo e la sua testimonianza con grande stima 
e riconoscenza, sicuri che lui dal Cielo continuerà a pregare 
per noi. In questi giorni sono circolati molti messaggi che lo 
ricordano. Tra questi, concludo con le parole di uno dei preti 
che ha accompagnato all’ordinazione: “Mancherai a molti. 
Ma sono certo che come per me anche per moltissimi resterai 
presenza viva. Vivi in Dio, caro don Giovanni. Grazie per 
avermi fatto amare la Parola di Dio, che nutre la nostra fame 
di infinito”.
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In ospedale
Ultimi messaggi di don Giovanni dall’ospedale

Domenica 7 marzo 2021

17.08	 Alle 15.40 Sono partito per l’ospedale. Vediamo 
intanto un giorno alla volta. Stiamo sereni, qui mi sento 

al sicuro. Ora mi hanno fatto il prelievo per l’esame del sangue 
per vedere la saturazione, che ha bisogno di essere aiutata, e mi 
hanno applicato l’ossigeno, sto reagendo bene. Mi hanno dato 
una tachipirina 1000 per la febbre che era a 38,5.

17.39	 Con l’aiuto, l’ossigeno è a 94-95

Lunedì 8 marzo 2021

13.07	 Mattinata tranquilla, febbre bassa o niente, 
nessun dolore. Solo mi aumentano l'ossigeno per meglio 

respirare. Avanti piano piano, con pazienza e pace del cuore. 
Buon pomeriggio.

13.26	 I medici sono passati, ma dei polmoni non mi 
hanno detto nulla. Ma importante è che sappiano loro le 

cose. Pasta al sugo e un succo di mela.



Lunedì 8 marzo, con Spiro nel reparto Covid a Belluno
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17.45	 Il tutto sta trascorrendo molto bene. Febbre 
36.7, pressione 130-65, saturazione – aiutata - 93. Nessun 

disturbo o dolore. Il tutto è molto portabile. "Nella pazienza 
riuscirete a tenere in mano la vostra vita", dice Gesù. Davvero 
non c’è una sua parola che non sia vera! State bene tutti!  E 
grazie delle preghiere.

Martedì 9 marzo 2021

07.37	 Notte sostanzialmente buona. Sempre con 
l’ossigeno, buona giornata a tutti.

10.31	 Le cose procedono stazionarie, quindi tranquilli, 
.... Senza fretta.... Ma complessivamente mi sento bene. 

Sempre aiutato dall'ossigeno. Buona giornata nel Signore.  

13.30	 Decorso tranquillo, ossigenazione, aiutata, 92-
93. Un po’ di febbre, solo 37,6. Nessun altro disturbo. 

Ho pranzato non molto, ma volentieri. Assistenza molto attenta 
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e premurosa. In conclusione tutto bene. Sempre la serenità che 
viene da Dio. 

18.59	 Le cose procedono tranquille, non destano 
preoccupazioni. I parametri tutti nei limiti giusti. 

L'appetito buono, anche l'ossigenazione, con l’apporto 
dell’ossigeno che mi erogano, è buona. Quindi, grazie a Dio, 
sereni, buona notte.  

Mercoledì 10 marzo 2021

08.54	 Notte sufficientemente buona. Controlli 
mattutini tutti in regola. Niente febbre, un po’ di tosse e 

necessità di aiuto ossigeno. Situazione stabile, avrà bisogno di 
alcuni giorni. Ma andiamo avanti con serenità e alla presenza 
di Dio. Grazie per le preghiere. Un abbraccio a tutti! 

19.27	 Carissimi, buona sera. La mia situazione 
continua ad essere impegnativa e non mostra ancora la 

soluzione. Ma confidiamo sempre. A Dio piace tanto la fiducia 
in Lui. Grazie infinite della preghiera, un abbraccio a ciascuno. 

Giovedì 11 marzo 2021

04.18	 Ossigenazione sufficiente ma con supporto 
continuo.  Confidiamo. 

10.12	 Situazione stabile con alti e bassi. È 
l’ossigenazione che non si vuole alzare. Ma il Signore 

aiuta.
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Orfano
Spiro Della Lucia

Ho preso io le tue cose.
Prima gli attrezzi da lavoro: 
Bibbia, telefono, penna e occhiali.

Chiusi in un sacchetto, come reliquie.

Non ho visto il giaccone,
ma sarà di certo dentro la valigia.
Sigillata come un sepolcro.
Attende il tempo della purificazione.

Ti sei sentito protetto e ben curato.
Poi l’inevitabile.  Il resto è silenzio.
Sei andato via in punta di piedi, 
senza clamore, come hai vissuto.

Ho steso il lenzuolo e la stola,
le mani raccolte sulla corona.
Per l’ultimo dei tuoi viaggi, 
per l’incontro tanto atteso.
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“Carissimo Spiro - scrivevi -
chissà come stai. 
Stanchissimo...Ti ricordo”.
Si, John, stanchissimo.

E ora più che mai, orfano. 
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Lui deve crescere
Maria Silvia Roveri

don giovanni unterberger

Non è un errore di battitura, una svista sfuggita alla 
correzione bozze.
L’abbiamo mai notato che don Giovanni, quando 

firmava un biglietto, una lettera, uno scritto con la sua 
inconfondibile stilografica a punta spessa, non metteva 
mai maiuscole, ma il suo nome e cognome lo scriveva tutto 
minuscolo? Se nella sua firma avesse potuto scegliere un 
carattere ancora più minuscolo del minuscolo, sono certa che 
lo avrebbe scelto. Perché lui era già tutto minuscolo, celando 
mirabilmente la sua grandezza spirituale in una umiltà ancora 
più grande.

Ecco, questo mio scritto in memoria del padre che ha 
sommamente diretto e modellato la mia anima negli ultimi 
dieci anni della mia vita, potrebbe concludersi qui, perché già 
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qui è contenuta tutta quella santità di vita verso la quale ciascun 
cristiano faticosamente arranca.

Non posso però fermarmi, troppe cose ho da dire sul 
carissimo Padre. E quindi, asciugando le lacrime agli occhi, 
a tre settimane esatte dal suo volo verso la Luce, chiedendo 
perdono se scivolerò ogni tanto nel dolore del distacco, oggi, 
Giovedì Santo dell’Anno Domini 2021, tento di trascrivere 
almeno una traccia di ciò che la memoria mi rimanda di tante 
ore, giorni, settimane, anni trascorsi insieme, sentendo accanto 
a me la sua presenza viva e amorevole come sempre.



Don Giovanni vestito 
da Carnevale
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Nato il 9 gennaio 1943 a Tai di Cadore, della sua infanzia 
conosco molto poco, se non che era figlio di una santa donna 
proveniente dalla Val di Fassa (un giorno mi portò a visitare la casa 
natale della mamma!) e di un macellaio, la qual cosa gli procurò 
qualche problema, quando volle entrare in seminario, non essendo 
allora ammesso che il figlio di un macellaio potesse diventare 
sacerdote. Troppo sangue, troppa crudeltà - si pensava allora – per 
poter diventare un buon pastore. 

In effetti, da quanto mi racconta 
la sorella Luisa, don Giovanni 
bambino era non solo tremendo, 
ma tremendissimo! D’estate, 
ad esempio, arrivava a Tai un 
sacerdote che dava sempre un 
bacetto sulla testa al Giovannino, 
che allora aveva 8-9 anni, ma lui 
non voleva, allora un giorno si 

mise sulla testa del pepe, così, quando il sacerdote gliela baciò, 
incominciò a starnutire, starnutire…

 Oppure, un’altra volta, un ragazzo 
di Tai più grande del Giovannino, 
che aveva allora 7-8 anni, lo 
chiamò ‘cruc’, ossia, ‘tedesco’, un 
appellativo/dispregiativo che lo 
fece infuriare, correndogli dietro 
ben intenzionato a menarle di santa 
ragione, tanto che quel ragazzo per 
molti anni si nascondeva alla vista di 
Giovanni, che non aveva dimenticato 
l’offesa ricevuta.
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All’asilo, una volta che si arrabbiò, tolse il velo a una suora, 
affronto gravissimo all’epoca! E quella Marisa, sua coetanea, che 
da bambina spesso prendeva di mira con le sue busche, perfino 
da adulta maritata gli ricordò: “Ma quante botte mi hai dato da 
piccolo…”, e don Giovanni raccontava: “Mi sono tanto vergognato 
per questa cosa…”. E così, ogni volta che la incontrava le chiedeva 
scusa, fintanto che lei gli disse: “Ma io ti ho perdonato…”.

Oppure, se quando muore qualcuno, di solito si dice sempre che 
era tanto buono, a Tai, i suoi coetanei, che poco poterono gustare la 
trasformazione avvenuta in lui successivamente, ricordano i suoi 
tremendi anni infantili. “Dopo, per fortuna, el s’ha cambià…”, 
aggiunge la sorella, e se ancora gli succedeva da adulto di 
arrabbiarsi, sempre poi sapeva placare il suo animo e quello altrui 
chiedendo perdono, smentendo successivamente quei burrascosi 
anni infantili con la mitezza, l’amorevolezza e la misericordia del 
padre che ben conosciamo.

Più che il compleanno, don Giovanni amava ricordare e 
festeggiare il giorno del suo Battesimo, due settimane dopo la 
nascita, il 28 gennaio 1943, in cui fu iniziato alla grazia e scese su 
di lui il sigillo del Padre, di cui fu sempre figlio fedele e innamorato. 
E nell’attestato di Battesimo, di cui vediamo la foto qui sopra, 
annotò diligentemente la data della Cresima, il 2 luglio 1950, e 
quella dell’ordinazione sacerdotale, il 28 giugno 1966, segni del 



Prima Comunione di don Giovanni
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suo amore ai sacramenti e al percorso spirituale che segnò tutta la 
sua vita, senza tentennamenti.

Del bambino vivace e un po’ discolo di cui amava narrare lui 
stesso, ricordando i suoi primi anni di vita, poco o nulla rimase 
dopo di che, entrato a soli dieci anni in seminario a Trento (che 
racconti di quei suoi viaggi da solo, avanti e indietro da Tai di 
Cadore a Trento, con la valigia di cartone contenente i due abiti 
nuovi che la mamma gli aveva confezionato per l’occasione!), 
comprese che, se il suo voto in condotta non fosse migliorato, 
il più grande desiderio della sua vita sarebbe stato troncato. 
“Improvvisamente capii che le regole non erano contro di me, 
ma per me, per il mio bene, e che sottomettendomi per amore di 
Gesù alle regole anche rigide che il seminario mi chiedeva, esse 
mi avrebbero reso come Lui mi voleva.”, così raccontava spesso di 
sé, esortando i seminaristi a lui affidati a fare altrettanto.

Discolo era, don Giovanni, facendo disperare genitori, fratelli, 
sorelle e amichetti, ma anche innamorato di Gesù fin da bambino 

e fermamente intenzionato a 
divenire sacerdote secondo il 
grande esempio ricevuto dal 
suo parroco, l’arcidiacono di 
Pieve di Cadore Mons. Angelo 
Fiori, che tanto ammirava. 
Ricordava spesso quella volta 
in cui, alla scuola materna 
tenuta dalle suore del paese, 
venne in visita l’allora vescovo 
diocesano, S. E. Mons. Girolamo 
Bortignon, poi divenuto vescovo 
di Padova. Gaudenti, le suore 
lo presentarono al vescovo 
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dicendo: “Questo bambino di tre anni vuole diventare sacerdote!”, 
alla qual cosa il vescovo tolse lo zucchetto dalla sua testa e lo mise 
sulla testa di quella birba di Giovannino, una sorta di profezia ora 
di certo incoronata in Cielo!

In realtà, raccontava pure don Giovanni che ci sono tre tipi di 
vescovi: il vescovo in carica, il vescovo emerito e il ‘vescovo 
mancato’. Lui sarebbe stato di quest’ultimo tipo. Non che ci 
tenesse ad avere in mano il governo di una diocesi, e neppure i 
presunti onori di una tale funzione, no di certo, ci mancherebbe, 
conosceva bene i suoi limiti pratici e organizzativi! Era la pienezza 
del sacerdozio nel terzo grado dell’Ordine sacro, cui il suo spirito 
guardava, quasi che esso avrebbe potuto aiutarlo a entrare in 
un’unione ancora più intima 
con Gesù. E raccontava di 
quella volta in cui, trovandosi 
a Roma, in cammino verso la 
Stazione Termini, entrò nella 
Basilica di S. Maria Maggiore 
proprio nel momento in cui si 
stava celebrando l’ordinazione 
episcopale di due presbiteri, e 
pensò, con la sua solita vena 
umoristica: “Ora mi sdraio 
anch’io per terra accanto a loro, 
così fanno vescovo anche me!”, 
ma dovette rinunciare …per non 
perdere il treno!

Un altro giorno a lui molto caro era la Solennità dell’Immacolata 
Concezione, anniversario di quel lontano 8 dicembre 1956 (spero 
di non sbagliare l’anno…) in cui vestì per la prima volta l’abito 
talare all’inizio degli studi ginnasiali. Quella mattina al risveglio 
scoprì che nella notte era scesa su Trento un’abbondante nevicata: 



Ordinazione 
sacerdotale, 

Pieve di  Cadore,
28 06 1966

La prima Santa Messa
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“E’ stata Maria Immacolata a farmi quel dono, proprio in quel 
giorno!”. E l’amore per Maria, che lo avrebbe portato dopo molti 
anni a chiedere e ricevere lo scapolare del Carmelo, crebbe, 
crebbe…

L’ordinazione sacerdotale, tanto desiderata, avvenne dalle mani 
del vescovo Gioacchino Muccin a Pieve di Cadore il 28 giugno 
1966, e la prima Santa Messa a Tai di Cadore, suo paese natale, il 
3 luglio seguente. Nel santino-ricordo volle Gesù tra la vite e i suoi 
tralci, una delle allegorie a lui più care, che raccomandava a tutti di 
rimanere attaccati a Gesù-vite, per portare frutto nella propria vita.
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Di don Giovanni sacerdote si potrebbero scrivere tantissime 
cose, ma una brilla su tutte: la sua straripante disponibilità, 
sempre e comunque. Essa fu un dono chiesto e ricevuto. Proprio 
come Salomone chiese a Dio la saggezza e gli venne concessa 
in abbondanza, perché era cosa sommamente buona, così don 
Giovanni, alla sua ordinazione sacerdotale, mentre era prostrato 
a terra durante il canto delle litanie dei santi, chiese a Gesù di 
renderlo sempre disponibile per tutti coloro che avrebbero avuto 
bisogno di lui, e gli fu concesso, perché era cosa altrettanto 
sommamente buona!

Così fu in abbondanza durante tutta la sua vita. Solo esagerò un 
pelino verso i cinquant’anni, quando, a causa del super lavoro, lo 
colse per alcuni mesi una tale spossatezza e sonnolenza, che faceva 
fatica perfino a tenere le braccia alzate durante la celebrazione, 
giungendo ad addormentarsi mentre insegnava geografia al liceo! 
Di questo periodo mantenne sempre una estrema facilità ad 
abbandonarsi al sonno in qualsiasi luogo o situazione gli fosse 
concesso posare il capo, fosse anche solo un sonnellino di pochi 
minuti. Per questo motivo io, che ho sempre invidiato questa 
sua dote, a lui ricorro ogni volta che stento ad addormentarmi, 
nominandolo – in vita e in morte - patrono degli insonni!

A parte questa breve parentesi, la sua proverbiale disponibilità 
lo spinse un giorno a prendere il primo treno del mattino per recarsi 
da Belluno a Roma, facendo ritorno la sera stessa con l’ultimo 
treno, solo per incontrare una persona 
che aveva espresso il desiderio di avere 
un colloquio spirituale e confessarsi 
con lui.

 Lo vediamo, nella foto qui accanto, 
che lo ritrae con la sua amata Bibbia 
e il cellulare all’orecchio? Sempre 
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rispondeva a chi lo chiamasse, anche mentre era in preghiera o 
in studio, senza mai lasciar trasparire di essere stato disturbato o 
interrotto. Il bisogno di chi lo cercava era per lui un’altra forma di 
servizio e di preghiera, ugualmente tanto gradita a Dio.

Non so esattamente quanti anni dopo la sua ordinazione e il 
suo incarico di padre spirituale dei seminaristi, ma forte crebbe 
in lui nel tempo il desiderio di entrare fra i Carmelitani Scalzi, 
di cui ammirava la devozione e le virtù, nel modesto monastero 
situato vicino alla piccola chiesa che custodiva il cosiddetto Cristo 
di Valcalda, lungo la strada che da Pieve di Cadore scende a Tai. 
Fonti storiche dicono che questo Crocifisso sia stato rinvenuto da 
alcuni contadini che più sotto stavano arando un campo. I buoi 
che erano occupati in questo lavoro, a un tratto si fermarono e non 
vollero più proseguire, anzi, piegarono le ginocchia a terra in atto 
di adorazione. I contadini, allora, si misero a scavare e rinvennero 
una cassa con ‘dentro una pietosa immagine del Cristo in croce, 
in forma naturale, intagliata in legno’. Sarà stata la devozione a 
questo Crocifisso, o il fatto che il suo padre spirituale di allora era 
un carmelitano di quel monastero, ma don Giovanni espresse al 
vescovo questo suo desiderio, che gli rispose più o meno: “Se è 
per entrare in monastero, che mi vuoi parlare, chiudiamo subito il 
discorso. Non ho tempo per queste cose…”. E così si concluse la 
vocazione monastica di don Giovanni, che trasformò la sua stanza 
in seminario nella sua cella monastica, nella quale mai gli pesò 
restare anche a lungo, anche durante il lockdown di quest’ultimo 
anno, accogliendo persone, pregando, meditando, preparando e 
scrivendo omelie e lezioni.
Piccola appendice monastica la visse, almeno occasionalmente, 
proprio negli ultimi dieci anni di vita, da quando divenne 
assistente spirituale di Demamah, che nella propria Regola prega 
l’Ufficio Divino secondo il rituale monastico benedettino. Seguì la 
comunità diverse volte al Monastero di San Benedetto a Norcia e 
ne approfondì Regola e insegnamenti.
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Della sua vita di sacerdote molti altri potrebbero scrivere 
molto di più di me, avendolo io avuto come padre spirituale solo 
dall’agosto 2011. Di un evento che lo segnò profondamente mi 
parlò però in più riprese: quell’esperienza mistica che ebbe, nei 
primi anni del suo sacerdozio, in cui sperimentò per un intero 
mese la vicinanza fisica della persona di Gesù. Non mi disse 
molto di più, se non che Lo sentiva sempre accanto, qualunque 
cosa facesse, non come una mera presenza spirituale o frutto della 
sua immaginazione o fervida fede, bensì come presenza reale e 
concreta, quasi come se, girandosi di colpo, avrebbe potuto vederlo 



La passione per il telefono ce 
l'ha avuta fin da piccolo...
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e toccarlo. Quell’esperienza, come mi disse, maturò in maniera 
decisiva la sua fede nella reale presenza accanto a noi delle tre 
persone della Santissima Trinità, permettendogli di abbandonarsi 
a esse in ogni istante ed evento di vita. E da quel vissuto sgorgò 
la sua grande devozione al Sacro Cuore di Gesù e a San Giovanni 
apostolo, che su quel Cuore appoggiò la testa.

Ritornando alla sua infinita disponibilità, seminaristi, alcolisti 
anonimi, ciellini e demamhini, neocatecumenali e gruppo 
biblico della domenica sera, nonché letteralmente centinaia 
di figli e figlie spirituali, tra sacerdoti e laici, non possono che 
confermare che sempre don Giovanni riusciva a trovare tempo per 
accogliere tutti, per una telefonata, un biglietto o un messaggino 
di incoraggiamento, a qualsiasi orario del giorno e della notte! E 
questo fino all’ultimo giorno della sua vita, quando ancora inviò 
messaggi poche ore prima della chiamata al Cielo.

Ah, i suoi messaggini! Grande invenzione, il cellulare; 
non se ne separava mai, nè mai lo spegneva – tranne che per 
le celebrazioni liturgiche -, sempre pronto a inviare messaggi 
o rispondere tempestivamente a quelli che riceveva, anche di 
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notte! Tutti conosciamo i suoi “Ti voglio bene! Ti voglio tanto 
bene, Ti voglio tantissimo bene!”; e poi soprattutto: “Tu sei 
bene!”, l’incoraggiamento che metteva le ali all’autostima e alla 
consapevolezza che Dio fa cose grandi attraverso tutte le creature 
che Lo vogliono ascoltare e seguire. Tanto gli era prezioso, quel 
cellulare, da aver voluto un contratto con minuti ed SMS illimitati, 
per poi agitarsi subito appena lo perdeva e non lo trovava più. 
Tanto utilizzato, da aver consumato perfino le lettere della tastiera, 
e come facesse ancora a scrivere correttamente, Dio solo lo sa! 

Accanto ai suoi messaggini, don Giovanni ci manca tanto 
per i suoi abbracci. Quale figlio o figlia non si è sentito/sentita 
pienamente amata e perdonata dal Padre celeste, quando, al termine 
del colloquio o della confessione, allargava le braccia, reclinava 
leggermente la testa, sorrideva da orecchio a orecchio e ti stringeva 
in quell’abbraccio senza fine nel quale di sicuro il Padre ha stretto 
il Figliol Prodigo al suo ritorno? Senza fine, letteralmente, perché 
mai era don Giovanni a sciogliere per primo l’abbraccio, sempre 
lasciava l’iniziativa al figlio o alla figlia. A chi gli dicesse che forse 
non era il caso che un sacerdote abbracciasse così ragazzi e ragazze, 
donne e uomini, sacerdoti 
e coniugate, rispondeva 
con la famosa frase di 
San Paolo nella lettera 
a Tito: “Omnia munda 
mundis! Tutto è puro per 
i puri!”. E la purezza dei 
suoi abbracci trasudava 
da ogni cellula del suo 
corpo tutto consacrato 
a Dio. Parafrasando il 
Vangelo, affermiamo con 
fermezza: “Mai un uomo 
ha abbracciato così!”.
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Accogliente e consolante, sempre si usciva dalla sua stanza o 
dal confessionale più leggeri, con le lacrime asciugate, avendo 
assaporato cosa significhi sentirsi amati e perdonati da Dio 
attraverso un Suo Ministro; sempre si sperimentava la beatitudine 
del Cielo nelle sue parole, nei suoi consigli, nei suoi inviti alla 
preghiera, alla pazienza, alla fiducia in Dio e all’ascolto della Sua 
Parola. E quando qualche caso presentatogli era troppo anche per 
lui, mai liquidava con frasi di circostanza, ma sempre chiedeva 
tempo per riflettere, per considerare, e poi richiamava e dava il 
consiglio che più gli sembrava giusto, sempre fiducioso che Dio 
avrebbe saputo trarre il bene da ogni cosa fatta per amor Suo, 
perché “Dio scrive dritto anche sulle righe storte”. 

Per nulla amante delle apparenze e delle vanità del mondo, 
manteneva la capacità radiosa di accogliere tutto ciò che il 
ministero sacerdotale, l’obbedienza filiale o l’esuberanza dei 
suoi figli gli chiedeva. Era chiarissimo, per esempio, che avesse 
accondisceso alla grande festa organizzata per il suo settantesimo 

compleanno o per il suo 
cinquantesimo di sacerdozio 
solo per amore nostro, per 
non deluderci, giacché lui ne 
avrebbe fatto anche a meno, 
non si attendeva nulla. Così mi 
aveva già prevenuto, quando 
osai accennare alla festa che 
avremmo fatto per i suoi 
ottant’anni, chiedendo che, 
nel caso, si fosse celebrata 
soltanto una Santa Messa in 
ringraziamento. Caro don 
Giovanni, la celebreremo 
quella Santa Messa, e tu sarai 
con noi!
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Totalmente decentrato da sé e proteso ad accogliere e ascoltare 
l’altro, rarissimamente parlava di sé, dei problemi, preoccupazioni 
o amarezze che sicuramente viveva come tutti noi. Relativizzava 
sempre ciò che lo toccava personalmente, fidandosi di Dio. Mi 
disse che una svolta importante in questo senso la visse durante 
le ultime settimane di vita del papà, intrise di sofferenza per la 
malattia che lo stava consumando. In quell’occasione, di fronte al 
dolore fisico che nemmeno i farmaci riuscivano del tutto a sedare, 
gli fu spontaneo interrogarsi circa la bontà di Dio, nel permettere 
che quell’uomo buono e generoso che era stato suo padre, potesse 
soffrire così. In quel momento egli dovette decidersi una volta per 
tutte per la fede nella bontà di Dio al di là della nostra umana 
capacità di comprensione. Dio stava sicuramente concedendo 
a suo padre la grazia di poter affrontare anche quel doloroso 
momento, e avrebbe dato a tutti i suoi cari la capacità di fare 
altrettanto. Un insegnamento che mi ripeté spesso, sia nelle mie 
tribolazioni personali, sia quando gli manifestavo le mie paure per 
quelle future, era: “Non temere – dice per 365 volte la Bibbia – non 
temere, per ogni giorno dell’anno Dio ti darà la forza di affrontare 
quel particolare momento. Non prima, ma in quel momento stesso, 
te la darà”. E così, in effetti è anche oggi; don Giovanni non è più 
visibilmente tra noi, ma Dio mi ha dato la forza di sopravvivere 
allo straziante dolore dei primi giorni del lutto e a quello che 
continua ad affiorare tuttora. 

Anche nei confronti di Santa Madre Chiesa, verso la quale 
provava filiale devozione e totale obbedienza, certo della sua 
materna cura, confidava di dover fare continui atti di fede, per non 
lasciarsi travolgere da eventi a lui incomprensibili, tanto diversi 
da quella Chiesa, sposa di Cristo, alla quale si era consacrato 
cinquantaquattro anni fa. La fede fu sempre il baluardo inossidabile 
della sua vita, la roccia alla quale, chiunque gli si avvicinava, 
sapeva di potersi rivolgere per venire a sua volta nutrito.
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Una fede nutrita dalla profonda conoscenza della Sacra 
Scrittura, nella quale ha cresciuto diverse generazioni di sacerdoti 
e di laici. Sapeva citare a memoria non solo intere pagine della 
Bibbia, ma addirittura i rispettivi capitoli e versetti, e sempre aveva 
la citazione giusta per qualsiasi occasione. La Parola di Dio era 
divenuta lui così familiare, da esprimersi attraverso di essa quasi 
come una lingua madre. Passava molto tempo della sua giornata 
meditando quella Parola, pur conoscendola quasi a memoria. La 
sua famosa ‘Bibbia rossa’, una Bibbia di Gerusalemme ricolma di 
sottolineature dei passi che più amava, ormai segnata e consumata 
ai bordi e ai lati dal numero senza fine di volte in cui l’aveva aperta, 
sfogliata, rigirata, era l’unico libro che portava con sé ovunque 
andasse. Il versetto che più amava? Penso di non sbagliare dicendo 
che sia il versetto quattordici del terzo capitolo del Vangelo di 
Marco: “E ne scelse dodici, perché stessero con Lui”, un versetto 
che raccomandava tanto ai seminaristi e sacerdoti, ma anche a 
noi laici. E così, ogni tanto, quando telefonandogli gli chiedevo 
cosa stesse facendo, rispondeva: “Sto con Gesù”, e sapevo che era 
quello il momento prediletto della sua giornata, nel quale stava 
lì, con la sua Bibbia, un po’ leggendo, un po’ sonnecchiando, un 
po’ sognando il Cielo, un po’ pregando per le tante persone lui 
affidate, e allora mi ritiravo: “Mi chiami Lei più tardi, Padre…”.
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 Dall’amore alla Sacra Scrittura nacque, ben trentacinque anni fa, 
il gruppo biblico della domenica sera, condotto instancabilmente 
settimana dopo settimana, sospeso solo tre-quattro volte l’anno, 
inizialmente rivolto ai familiari degli Alcolisti anonimi, e 
successivamente aperto agli studenti dell’Istituto di scienze 
religiose e ai tanti laici che seguiva spiritualmente. Per ogni sera 
preparava scrupolosamente le dispense, passando in rassegna 
pianin pianino, mese dopo mese, anno dopo anno, praticamente 
tutti i Libri della Bibbia. Ora quelle dispense costituiscono solo una 
parte della mole monumentale di lavoro da lui compiuto a servizio 
di Dio e della Chiesa, di cui conserviamo non solo memoria, ma 
che verrà gradualmente e integralmente pubblicato – se Dio vuole 
- nel sito web a lui intitolato.

Temperamento focoso, da vero Capricorno, don Giovanni 
aveva saputo smorzarlo entro una grande bontà, mitezza e umiltà. 
Tutti coloro che l’hanno conosciuto concordano nell’affermare 
che un’atra sua preziosissima virtù era l’umorismo, ereditato 
da suo padre, diceva lui. Non sapevamo come facesse, ma per 
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ogni più piccola occasione, situazione, evento, aveva pronto 
l’aneddoto, la barzelletta o la battuta vivace, sempre intrisa di 
delicatezza e sobrietà, mai nemmeno lontanamente azzardata, 
mai ironica, incapace di ferire, deridere o fare male ad alcuno. 
Così si finiva per sorridere sempre, con don Giovanni, sapendo 
lui alleggerire almeno un po’ anche le situazioni più imbarazzanti. 
Sulla scrivania, accanto alla Bibbia e al Crocifisso, spesso trovava 
posto qualche libricino di barzellette, che centellinava gustandone 
una, due al giorno, raccontandole ai figli che andavano a trovarlo, 
o ai suoi confratelli durante i pasti.

Nella sua spiritualità spiccavano l’amore a Cristo Crocifisso, 
tanto che in seminario, soprattutto nei primi anni come padre 
spirituale, veniva chiamato “Don Giovanni della Croce”, e 
l’adorazione della Santissima Eucarestia. Tre erano le cose che 
– diceva – avrebbe tenuto come capisaldi della sua pastorale, se 
mai gli fosse stata affidata una parrocchia: la solenne dignità dei 
funerali, cui non avrebbe mai dovuto mancare il suono dell’organo; 
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il canto gregoriano, in particolare la Messa degli Angeli; 
l’adorazione almeno settimanale del Santissimo Sacramento. 
Se il primo di questi desideri poté essere soddisfatto solo poche 
volte, nei rari funerali che presiedette, il secondo e il terzo furono 
ampiamente coltivati sia nella devozione personale, sia attraverso 
la celebrazione della Santa Messa in rito antico degli ultimi dodici 
anni della sua vita, nella quale mai mancarono sia la bellezza del 
canto gregoriano, sia l’adorazione eucaristica, da lui stesso voluta 
a conclusione della Santa Messa di ogni seconda domenica del 
mese. Cosa strabiliante per quel seminarista cui nei primi anni di 
studi fu quasi interdetto il canto, 
perché naturalmente poco dotato, 
negli ultimi anni, grazie alla 
celebrazione in rito antico, aveva 
imparato a cantare con grande 
precisione e cura tutte le parti 
spettanti al celebrante, e anche di 
più. E poiché pregare cantando 
ci unisce più intensamente al 
coro delle schiere celesti, così ci 
sembra di sentire ancora oggi, 
nel canto della liturgia, la voce di 
don Giovanni che si unisce alla 
nostra…

 L’amore per la Divina Liturgia, in cui riconosceva 
profondamente quel culmine e fonte della vita cristiana esortato 
dal Concilio Vaticano II, si spinse a volere un piccolo momento 
di formazione liturgica a conclusione della colazione comunitaria 
che si svolgeva ogni prima domenica del mese, a conclusione 
della Santa Messa della piccola comunità di fedeli che trovano nel 
Vetus Ordo la forma loro più consona per celebrare i Santi Misteri. 
Aveva iniziato a leggere libri e riviste di liturgia, si appassionava 
nello scoprire tanta ricchezza e bellezza nei gesti, nelle parole, 
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nei piccoli dettagli delle rubriche, le quali, lungi dall’essere 
prescrizioni desuete, gli facevano scoprire le tante perle di sapienza 
spirituale tramandateci dalla Tradizione.
Tale amore alla liturgia si trasferiva anche alle celebrazioni 
nella forma ordinaria, quella che celebrava quotidianamente in 
Seminario o in Cattedrale, dove, quale canonico teologo, celebrava 
la Santa Messa vespertina di ogni sabato. La cura, impeccabilità 
e devozione della sua ars celebrandi impressionavano chiunque 
vi assistesse, lasciando in ombra la sua persona per far meglio 
intravedere ed esaltare la presenza di Dio che lì, sull’altare, agisce.

Don Giovanni tanto amava il sacerdozio, che tanto soffrì 
negli ultimi anni per il calo delle vocazioni e il trasferimento dei 
seminaristi ad altra sede. Un pellegrinaggio per le vocazioni era 
la prima cosa che avrebbe voluto fare al termine della pandemia, 
e noi suoi figli faremo in modo di raccogliere e soddisfare questo 
desiderio appena ci sarà concesso, nonché inseriremo ad ogni Santo 
Rosario l’intenzione per il crescere delle vocazioni sacerdotali e 
religiose. Anche questa pena lui sapeva offrire a Dio con somma 
fiducia che il Padre celeste non abbandonerà la Sua Chiesa e le 
darà sempre pastori secondo il Suo Cuore (Ger 3,15), come è stato 
scritto nel santino-ricordo alle esequie.

Don Giovanni era soprattutto ciò che il suo nome ebraico 
suggeriva: Dio è buono, Dio è amore. Nel suo modo di fare ci 
sembrava tanto più simile all’apostolo Giovanni che a Giovanni 
Battista il precursore, di cui portava l’intero nome di Battesimo. 
Sapeva amare come ama Dio: sempre, tutti, gratuitamente, 
preveniente; le sue meditazioni sull’amore di Dio sono tra le più 
belle lasciateci in eredità. Lui era proprio così: tutto riposto nella 
fiducia in Dio, senza timore per sé, dimentico di sé, totalmente 
altro da sé, sempre pronto a immedesimarsi nella sofferenza altrui, 
senza mai far trasparire le proprie, che pure aveva a profusione. 
L’amore di Dio lo profondeva anche nell’abbondanza delle sue 
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elemosine, in particolare ai poveri, alle missioni e al Baby Hospital 
di Betlemme, elemosine di cui mai parlava con nessuno, ma che 

era facile intuire dai 
suggerimenti che 
elargiva a quanti 
gli chiedevano 
consiglio. Bontà 
che traspariva nella 
disponibilità a dare 
ripetizioni gratuite, 
anche negli ultimi 
anni di vita, di 
greco e latino, che 
aveva insegnato 

per tanti anni al liceo Lollino.

Anche durante la pandemia non si è mai risparmiato; non 
temeva il virus e, pur prendendo le necessarie misure precauzionali, 
non ha mai rifiutato di accogliere qualcuno per paura del contagio, 
né ha mai rifiutato di prendere il suo posto al confessionale di 
penitenziere al Duomo di Belluno. Se dunque il contagio che l’ha 
portato a render l’anima a Dio lo ha contratto in confessionale, 
non esito a definirlo un martire d’amore!
Don Giovanni diceva sempre che due sono le prerogative di un 
sacerdote, cui nessun altro può supplire: consacrare il pane e il 
vino, e manifestare la misericordia di Dio attraverso l’assoluzione 
sacramentale dei peccati. E raccontava di quell’episodio in cui, 
trovandosi testimone di un grave incidente stradale, in cui un 
uomo, sbalzato fuori dalla sua auto, era finito lungo una scarpata, 
si precipitò a fianco di quel ferito e, mentre rimaneva in attesa dei 
soccorsi, gli si chinò a fianco dicendogli di essere un sacerdote 
e amministrandogli il sacramento della confessione. “Solo io, 
tra tutti i presenti, avrei potuto offrirgli quel dono, così gli chiesi 
semplicemente se lo volesse…”. 
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Bonum mihi Domine quia humiliasti me. (Salmo 118, 71) È bene 
per me, Signore, che tu mi abbia umiliato. Quante volte ho sentito 
don Giovanni ripetere questa frase, lui, che di umiliazioni non 
aveva certo bisogno, tanto la sua umiltà era nota ed evidente 
a tutti! Una frase, questa, che ripeteva quando commetteva – 
raramente - qualche errore nelle materie che gli erano più ostiche, 
oppure quando sentiva di non essere stimato o apprezzato. Ma 
lo diceva anche scherzosamente quando si lasciava ‘superare’ da 
qualcun altro in materie in cui aveva in realtà grande padronanza. 
Ho avuto bisogno di un po’ di tempo per capire che il suo fare 
così apparentemente dimesso e semplice nasceva da una grande 
umiltà, che metteva spesso in ombra le sue capacità per permettere 
agli altri di primeggiare e crescere nella propria autostima. Spesso 
ho pensato quanto don Giovanni assomigliasse a papa Luciani, 
non solo nel sorriso, ma nel motto che quest’ultimo aveva scelto: 
Humilitas. E dunque, non solo accettava con grande dignità e 
affidamento sofferenze e umiliazioni, ma sapeva cercare lui stesso, 
con bonarietà e letizia, quei gradini più bassi che permettevano 
agli altri di emergere al suo confronto. Emergere agli occhi del 
mondo, non certo agli occhi di Dio, che ben conosceva il suo 
cuore e la sua altezza umana e spirituale…
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 Pater, ignosce illis… Don Giovanni era, infine, soprattutto 
uomo del perdono, e non solo come padre spirituale, confessore 
e penitenziere, ma perché lui stesso, nella sua vita, testimoniava 
l’immenso amore misericordioso del Padre celeste, sapendo 
perdonare sempre e comunque. Di fronte alle questioni ecclesiali o 
alle relazioni con gli altri, sapeva mettere in secondo piano se stesso 
e in primo piano l’altro, cercando sempre, anche nelle situazioni di 
conflitto, di comprendere il punto dove l’altro si trovava. E quando 
proprio non riusciva a comprendere le ragioni altrui ed era magari 
costretto a subire umiliazioni ed emarginazione, con quel suo 
tocco leggero, diceva: “Poco importa”, e tornava subito sereno. 
Veramente fece suo l’invito di San Paolo (Ef 4, 26): Non tramonti il 
sole sulla vostra ira. Sempre il suo desiderio era di rappacificarsi 
al più presto con chiunque; anche quando la responsabilità del 
disaccordo era palesemente non sua, sempre andava a cercare per 
primo il fratello, cercando la riconciliazione.

Che fosse pronto a tornare alla Patria celeste, negli ultimi anni 
lo si capiva da molte cose: innanzitutto quel distacco progressivo 
da tutte le umane passioni, noncurante della qualità o quantità di 
ciò che riceveva o aveva a disposizione, pur sempre apprezzando 
oltre misura quanto gli veniva donato, proposto e offerto, senza 
mai tirarsi indietro anche a richieste che – data la sua ormai tarda 
età – gli risultavano faticose e impegnative, prime fra tutte le 
passeggiate in montagna cui i gruppi e le persone che seguiva 
continuavano a invitarlo. E poi la serenità con cui sapeva accettare 
la partenza di persone a lui molto care, familiari, amici, confratelli 
e anche figli che aveva accompagnato per un lungo cammino di 
vita. Mai vidi scendere dai suoi occhi una lacrima, certo com’era 
che i suoi cari li avrebbe presto rivisti e abbracciati in Cielo. 

Pronto a salire in Cielo per l’accettazione sorridente delle 
tante povertà che pian piano si affacciavano negli anni, povertà 
fisiche, spirituali e - povertà tanto difficile da accettare per noi 
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figli in questo momento – povertà degli affetti, quella dolce 
consapevolezza che, pur rimanendo sempre più soli e privi di 
consolazioni umane in terra, sempre più ci arricchiamo di affetti 
in Cielo, certi dell’immenso amore di cui siamo amati dal Padre.

Pronto a tornare in patria per la maggiore fatica nel portare 
avanti i compiti di insegnamento o predicazione e la crescente 
misura di tempo dedicata alla preghiera. Pronto a partire per le 
sempre più frequenti omelie e meditazioni che avevano al centro i 
santi, la vita oltre la morte, l’abbraccio del Padre che ci attende, e 
quell’esortazione continua ai suoi figli a crescere nella dimensione 
verticale della croce, la relazione con Dio, quella che tiene su la 
dimensione orizzontale dell’amore ai fratelli. Senza preghiera, 
senza adorazione, senza essere innamorati di Dio, difficilmente si 
possono amare i fratelli, così ci insegnava con sempre maggiore 
insistenza negli ultimi tempi.

Alla piccola comunità di Demamah, che ha seguito con amore 
instancabile e grande profusione di tempo per ben dieci anni, ha 
lasciato in eredità l’icona di san Giovanni Battista che aveva nel 
suo studio, ‘scritta’ dalle monache clarisse di Pistoia e a lui dedicata, 
che del Battista portava il nome. Un San Giovanni umile com’era 
umile lui, per nulla agitato come talvolta ci viene presentato dalla 

cinematografia. Ci siamo chiesti che 
messaggio volesse lasciarci con questo 
dono. Sono stati necessari alcuni giorni, 
poi abbiamo capito: eccole, le due mani 
del Precursore, volte a indicare Gesù, il 
Messia. Questo dice ora don Giovanni a 
tutti noi, sconsolati figlie e figli suoi, in 
quello che è sicuramente parte del suo 
testamento spirituale: Lui deve crescere, 
io diminuire, perché Lui, attraverso la 
Croce, ci attirerà tutti a Sé. 
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“Il giorno dopo, Giovanni stava ancora là con due dei suoi 
discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco 
l'agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, 
seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, 
disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa 
maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono 
dunque e videro dove abitava e quel giorno rimasero presso di lui; 
erano circa le quattro del pomeriggio.” (Gv 1, 35-39)

Don Giovanni amava molto questo brano del Vangelo, non solo 
perché Giovanni il Battista indicava ai suoi discepoli Chi avrebbero 
dovuto seguire, ma perché – ci spiegava con passione – quel “dove 
abitava” non voleva dire semplicemente una casa fisica, e avrebbe 
più propriamente dovuto essere tradotto col verbo ‘rimanere’. Così 
scrisse nel suo “Commento al Vangelo di Giovanni”: “Il verbo 
greco mèno – ‘rimanere’ – per l’evangelista Giovanni è verbo dalla 
valenza teologica profonda, esso esprime esperienza, comunione 
di vita, intimità. Infatti, quando nel Vangelo questo verbo ricorre, 
indica un ‘rimanere’ del tutto particolare, il rimanere di una persona 
in un’altra persona, il rimanere di una realtà in un’altra realtà, e non 
già un abitare freddo e asettico, fatto semplicemente di vicinanza 
fisica.”. Un altro particolare significativo: don Giovanni amava 
molto soffermarsi su quel “erano circa le quattro del pomeriggio”, 
un dettaglio che l’evangelista Giovanni era in grado di ricordare a 
distanza di sessant’anni!

Anche tu, carissimo don Giovanni, hai incontrato il tuo Signore 
che erano circa le quattro del pomeriggio di quel giovedì 11 marzo. 
E l’hai incontrato così come lo incontrarono i due discepoli: lì dove 
il tuo Signore è, ora dimori, anzi, rimani anche tu, in quell’intimità 
tanto cercata e coltivata durante tutta la tua vita terrena.

Dopo la tua morte, il tuo caro amico dott. Spiro ti ha vestito e 
ti ha messo tra le mani il rosario della Terra Santa, col quale hai 
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pregato fino all’ultimo momento, prima che il cuore cessasse di 
battere qui, per unirsi per sempre al battito del Sacro Cuore di 
Gesù. 

Ora quel rosario ci addita 
la Gerusalemme celeste in cui 
sei giunto. Attraverso Maria, 
ci ritroveremo. 
A Dio, don Giovanni!

Grazie, don Giovanni!
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Vita per sempre
di don Giovanni Unterberger
(dal Quaderno n. 32 Vita – maggio 2017)

Una volta che andai a fare visita in ospedale a una signora 
che aveva appena partorito, vidi alcune culle di bambini 
nati da poche ore, e pensai: “Queste vite non verranno 

più meno; Dio le ha accese e non permetterà che si spengano più. 
Sì, il loro corpo conoscerà la morte e verrà trasformato, ma quelle 
vite non moriranno più”. Tanto grande è il dono della vita! La vita 
è una partecipazione alla natura stessa di Dio, e ciò che partecipa 
di Dio non muore più, perché Dio è vita per sempre.

Mi fu chiesto un giorno: “Lei, cosa dice del destino? Esiste il 
destino?” Diedi questa risposta: “Nella vita di una persona c’è 
qualcosa che non dipende da lei, qualcosa che la persona si trova 
deciso da un Altro, e qualcosa che la persona stessa decide. E’ 
come un quadro: un quadro ha una cornice e dentro la cornice c’è il 
dipinto. La cornice la decide Dio nella sua Provvidenza, il dipinto 
lo decide la persona. Non dipende dalla persona nascere uomo o 
donna, nascere in una parte o in un’altra del mondo, nascere con 
determinate attitudini e limiti; dipende invece dalla persona come 
impostare la propria vita e viverla”. La vita è in gran parte in mano 
dell’uomo, in mano alla sua libertà. Il ‘quanto’ della vita dipende 
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da Dio, il ‘come’ della vita dipende dall’uomo.

La responsabilità della propria vita è enorme. Poco ci si pensa. A 
ogni istante noi siamo nella condizione di darle valore e significato, 
oppure di sciuparla e rovinarla. Fin nelle piccole cose. Sì, le grandi 
cose ci svegliano e ci dispongono a viverle bene, ma le piccole 
cose… le cose di ogni giorno… come è facile trascurarle! Farle 
in modo trasandato, pressappochista, svogliato! E, a pensarci 
bene, la vita è fatta al novanta per cento di cose piccole, semplici 
e quotidiane, per cui non fare bene quelle significa ‘perdere’ gran 
parte della propria vita, o comunque viverla a metà. Il Signore nel 
Vangelo invita spesso alla vigilanza. C’è una vigilanza da tenere 
sulla propria vita, su ogni istante del proprio vivere, per viverlo 
al massimo. “Vanità è desiderare una vita lunga e curarsi poco 
d'una vita buona”, ammonisce l’ “Imitazione di Cristo” (Libro I, cap. 
I, n. 2).

Anche perché ciò che viviamo qui nel tempo e sulla terra non si 
ferma nel tempo e sulla terra. Ero seminarista negli anni del liceo, 
e a predicarci gli Esercizi spirituali annuali venne un sacerdote 
di Roma, famoso predicatore. Era un personaggio originale, che 
nelle meditazioni che ci teneva usava servirsi degli strumenti più 
impensati. Una volta si presentò con una lunga asta di quasi due 
metri e, prima di iniziare a parlarci, cominciò a tracciare dei segni 
sul muro, in alto, e poi ci disse: “Vedete, io sono a livello del 
pavimento, ma scrivo lassù, in alto. Così è di noi, di ogni nostra 
azione: la compiamo qui sulla terra, ma la scriviamo in Cielo; ciò 
che viviamo quaggiù si incide lassù, nell’eternità”. E cominciò a 
parlarci di quanto importante sia fare bene le cose, citandoci ciò 
che la gente diceva di Gesù: “Ha fatto bene ogni cosa” (Mc 7,37). In 
effetti, con la vita qui sulla terra noi ci costruiamo l’eternità.

E già qui sulla terra noi possiamo vivere di una vita speciale, 
la vita stessa di Dio. San Paolo, nella lettera ai Galati, ha 
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un’affermazione che ha del vertiginoso: “Non sono più io che 
vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Nel cristiano, nell’uomo che 
si apre a Dio, è Cristo stesso che vive la propria vita; l’uomo è 
abitato dalla vita di Cristo, il Figlio di Dio. L’evangelista Giovanni 
dice nel Prologo del suo Vangelo: “Venne fra la sua gente, ma i 
suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato 
il potere di diventare figli di Dio, generati da Dio” (Gv 1,11-13). 
L’essere generati da Dio pone in noi la vita di Dio. “Abbiamo un 
tesoro straordinario in vasi di creta”, nota san Paolo (2Cor 4,7); nel 
nostro corpo, nella nostra persona, nella nostra vita, dimora la vita 
del Signore.

A questo punto ci si impone una forte riflessione. Abbiamo noi 
stima di questa vita divina in noi? E, prima ancora, ne abbiamo 
consapevolezza? Ci pensiamo? La teniamo presente? La curiamo? 
Abbiamo tanta cura della vita del corpo, ma e della vita di Dio? 
Alla fin fine sarà la vita di Dio in noi a darci salvezza, a essere 
seme di paradiso e germe di felicità eterna. Non trascuriamo la 
vita di Dio in noi!

Un ultimo pensiero. “Vive quasi cotidie moriturus”, vivi come 
se tu dovessi morire 
ogni giorno, diceva 
l’antica Sapienza. 
Il pensiero della 
morte, pensiero 
scomodo, aiuta 
molto la vita, 
l’aiuta ad essere 
vissuta bene. 
Come vorremmo, 
nell’ultimo giorno 
di vita quaggiù, 
averla vissuta? 
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Le litanie del “Grazie!”
don Giovanni Unterberger
(dal Quaderno n. 21 “Grazia” – luglio 2015

Signore, pietà.	 Cristo, pietà.	 Signore, pietà.

Per averci creati					    grazie, Signore
Per averci amati					    grazie, Signore
Per averci fatti tuoi figli				   grazie, Signore
Per averci chiamati alla fede			   grazie, Signore
Per averci perdonato i peccati			   grazie, Signore
Per esserti incarnato				    grazie, Signore
Per essere nato povero a Betlemme		  grazie, Signore
Per aver lavorato a Nazareth come operaio	 grazie, Signore
Per averci portato la parola che salva		  grazie, Signore
Per averci rivelato il Padre			   grazie, Signore
Per averci dato tanti esempi di vita		  grazie, Signore
Per aver sofferto la Passione			   grazie, Signore
Per essere morto in croce			   grazie, Signore
Per averci dato Maria come madre		  grazie, Signore
Per essere voluto rimanere sempre con noi
				    nell’Eucaristia	 grazie, Signore
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Per averci donato lo Spirito Santo		  grazie, Signore
Per aver fondato la Chiesa			   grazie, Signore
Per accompagnarci in ogni istante di vita		 grazie, Signore
Per illuminare e consolare ogni nostro dolore	 grazie, Signore
Per sostenere il nostro desiderio di bene		  grazie, Signore
Per sostenerci e darci forza nella tentazione	 grazie, Signore
Per farci costruttori del tuo Regno d’amore	 grazie, Signore
Per tutte le grazie e i doni che ci darai		  grazie, Signore
Per assicurarci vita dopo questa vita		  grazie, Signore
Per attenderci e un giorno donarci il Paradiso	 grazie, Signore 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
					     abbia pietà di noi
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
					     esaudiscici
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo

					     dona a noi la pace
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Siate santi
don Giovanni Unterberger
Omelia per la Solennità di Tutti i Santi (Ap 7,2-4.9.14;   1Gv 3,1-3;   Mt 5,1-
12a), Duomo di Belluno, 1 novembre 2020

“S iate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono 
santo”, disse Dio al suo antico popolo Israele (Lv 19,2). 
“All’immagine del Santo che vi ha chiamati -esorta 

l’apostolo Pietro- diventate santi nella vostra condotta” (1Pt 
1,15). “Questa è la volontà di Dio -gli fa eco san Paolo- la vostra 
santificazione” (1Ts 4,3); e: “Dio ci ha scelti prima della creazione 
del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella 
carità” (Ef 1,4). Dio dice ancora, nel libro del Levitico: “Io sono 
il Signore che vi vuole fare santi” (Lv 20,8); a cui l’apostolo Paolo 
aggiunge l’augurio: “Il Signore vi faccia crescere e abbondare 
nell’amore, per rendere saldi e irreprensibili i vostri cuori nella 
santità” (1Ts 3,12-13). Questi sono soltanto alcuni passi della Bibbia 
in cui all’uomo viene rivolto l’invito alla santità; ad essi possiamo 
accostare le parole di Gesù: “Siate perfetti come è perfetto il Padre 
vostro celeste” (Mt 5,48).

Oggi, festa di tutti i Santi, è giorno di invito a noi a diventare 
santi. A poco varrebbe onorare i Santi -osserva san Bernardo- se 
il pensiero rivolto a loro e il loro esempio non suscitasse in noi il 
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desiderio di diventarlo. Egli scrive in un suo discorso: “Perché ai 
Santi gli onori di questa terra, quando, secondo la promessa del 
Figlio, il Padre celeste li onora? A che i nostri encomi per essi? 
I Santi non hanno bisogno dei nostri onori e nulla viene a loro 
dal nostro culto. È chiaro che, quando ne veneriamo la memoria, 
facciamo i nostri interessi, non i loro”.

Come si fa a diventare santi? qual è la via? La via è Cristo. 
Gesù era il Santo, uomo tutto di Dio, uomo relativo al Padre; in 
ogni pensiero, parola e opera egli dipendeva ed era in comunione 
con il Padre, tanto da poter affermare: “Io e il Padre siamo una 
cosa sola” (Gv 10,30). “Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha 
mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,34). “In verità, in verità vi 
dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal 
Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa” (Gv 5.19); “le parole 
che io vi dico non le dico da me, ma io dico al mondo le cose che 
ho udito dal Padre mio” (Gv 14,10; Gv 8,26).

Gesù era ripieno del Padre, la sua coscienza era ricolma e 
dominata dalla sua presenza; ogni suo gesto, ogni suo dire, ogni 
suo sguardo era investito, plasmato da quella coscienza. Scrive 
don Giussani: “A chiunque l’avesse fermato mentre camminava, 
mentre stava parlando con gli apostoli, mentre era lì a mangiare, e 
gli avesse chiesto: ‘La tua coscienza di che cosa è piena in questo 
momento?’, avrebbe detto: ‘Del Padre’”.

Ecco la via alla santità: crescere in questa consapevolezza, 
crescere nella coscienza che non siamo staccati da Dio, che in 
Dio noi “viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (At 17,28); che Dio è 
tutto, il principio di ogni cosa e di ogni essere; coscienza che lui 
è il senso del nostro vivere e del nostro operare: Santità è vivere 
immersi in Dio, così che Dio “diventi l’orizzonte totalizzante del 
nostro pensare e del nostro agire, come orizzonte totalizzante del 
bambino appena concepito è l’utero di sua madre” (l’immagine 
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è ancora di don Giussani). Coltivare questa consapevolezza e il 
rapporto con Dio nella persona di Gesù, è via alla santità.

È via alla santità perché è apertura al Santo dei Santi. I Santi in 
cielo sono milioni, miliardi, ma se a tutti ponessimo la domanda: 
“Come hai fatto a diventare santo?”, otterremmo, pur miliardi che 
sono, un’unica risposta: “Mi ha fatto santo il Signore. Non io, ma 
il Signore! È lui il Santo. Io ho solo cercato lui, ho cercato di 
stargli aperto, di ascoltarlo, di pregarlo, di assecondare le buone 
ispirazioni dello Spirito Santo, di obbedirgli, di tornare a lui ogni 
volta che me ne ero allontanato. Il Santo è Dio, la mia santità è la 
sua!”

Come Gesù, dunque, anche noi ‘relativi al Padre’; e arriveremo 
un giorno, per sua grazia e bontà, a rendere completo il numero 
dei Santi in cielo.
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Risorgeremo!
don Giovanni Unterberger
Articolo scritto per il settimanale Amico del Popolo novembre 2017

L’uomo, fatto per la vita, avverte la morte come un grande 
nemico, come una tragica contraddizione. Da sempre 
egli ha sperato che non tutto avesse termine con la fine 

della vita terrena, e infatti segni di fede in una vita oltre questa vita 
sono presenti e visibili presso i popoli più antichi. A tutti è noto, 
ad esempio, il grande culto dei morti presso gli egiziani. Anche la 
Sacra Scrittura affronta la drammatica situazione della morte e ci 
assicura con forza che essa non è l’ultimo destino dell’uomo, ma 
che risorgeremo.

La fede nella risurrezione però si fece strada, nella Bibbia, piano 
piano. I testi più antichi, infatti, non ne parlano. Si credeva, sì, che 
gli uomini dopo la morte continuassero a vivere, ma che la loro 
vita fosse più povera e più scialba di quella sulla terra. Si pensava 
che gli uomini, morendo, scendessero nello ‘sheòl’, immaginato 
come un luogo sotterraneo, ove regnavano il silenzio, l’oscurità e 
l’inattività. Nello ‘sheol’ si viveva separati da Dio e lontani dagli 
uomini, in una situazione non di tormento ma neppure di vera 
felicità. “Non lo sheòl ti loda, né la morte ti canta inni -esclama il 
re Ezechia, guarito da una malattia mortale (690 circa a.C.)- quanti 
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scendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà. Il vivente, il 
vivente ti rende grazie, come io faccio oggi” (Is 38,18-19). Questa 
convinzione riecheggia anche nel salmo 88: “Signore, compi forse 
prodigi per i morti? O sorgono le ombre a darti lode? Si celebra 
forse la tua bontà nel sepolcro, la tua fedeltà negli inferi? Nelle 
tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, la tua giustizia nel paese 
dell’oblio?” (Sal 88,11-13).

Il profeta Osea (750 a.C.) e il profeta Ezechiele (550 a.C.) 
ricorrono all’idea della risurrezione, ma solo come metafora per 
dire altro. In Osea l’immagine della risurrezione sta a indicare il 
rinnovamento che il Signore avrebbe portato ad Israele (cfr Os 6,1-2); 
e in Ezechiele la visione delle ossa aride, che sotto l’azione dello 
Spirito si ricompongono e riprendono vita, annuncia il ritorno 
degli esuli da Babilonia (cfr Ez 37,1-14).

Lentamente, però, si aprono piccoli spiragli. Le parole di 
Giobbe (400 circa a.C.): “Dopo che questa mia pelle sarà strappata 
via, senza la mia carne vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei 
occhi lo contempleranno e non un altro” (Gb 19,26-27) permettono 
di intravvedere l’idea di un superamento della triste condizione 
dello ‘sheòl’, anche se non ancora la consapevolezza di una vera 
e propria risurrezione. Questa invece si fa più chiara nel salmo 
16, che lancia uno sguardo oltre la morte nella direzione di una 
risurrezione anche fisica: “Io pongo sempre innanzi a me il 
Signore; per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la 
mia vita nello sheòl, né lascerai che il tuo santo veda la fossa” (Sal 
16,8-10).

Finalmente la verità della risurrezione viene chiaramente 
affermata negli ultimi libri dell’Antico Testamento. Nel libro del 
profeta Daniele (165 circa a.C.) si legge: “Molti di quelli che 
dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla 
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vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna” (Dn 12,2). 
Ed emblematico è il racconto del martirio dei sette fratelli e della 
loro madre riportato nel secondo libro dei Maccabei (100 circa 
a.C.). Durante la persecuzione del re pagano Antioco IV Epìfane 
sette fratelli con la loro madre furono richiesti di mangiare carni 
suine, proibite dalla Legge di Mosè; al loro rifiuto furono tutti 
uccisi. Ma rivolsero al loro carnefice queste forti parole: “Tu, o 
scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, 
dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova 
ed eterna. (…) E’ preferibile morire per mano degli uomini, quando 
da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati” (2Mac 
7,9.14).

Anche Gesù difese la verità della risurrezione contro i sadducei 
che la negavano (cfr Mc 12,18-27) e affermò di sé: “In verità, in verità 
io vi dico: viene l’ora -ed è questa- in cui i morti udranno la voce 
del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno” (Gv 
5,25). Ma nel Nuovo Testamento la verità della risurrezione non 
rimane solo una dichiarazione esplicita ed autorevole del rabbì 
di Nazareth. I Vangeli ci raccontano alcuni episodi in cui Gesù 
stesso operò delle risurrezioni, richiamando a questa vita il figlio 
della vedova di Nain (cfr Lc 7,11-17), la figlia di Giàiro (cfr Mc 5,35-43), 
l’amico Lazzaro (cfr Gv 11,17-44). Infine egli stesso risuscitò da morte 
(cfr Lc 24,1-7), suggellando in modo sublime le sue parole: “Io sono 
la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 
chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno” (Gv 11,25-26).

San Paolo fa eco alle parole di Gesù sviluppando con acuta 
intelligenza le implicazioni della sua risurrezione: “Se lo Spirito 
di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha 
risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali 
per mezzo del suo Spirito che abita in voi” (Rm 8,11); “Cristo è risorto 
dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché, se per mezzo 
di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche 
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la risurrezione dai morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, 
così in Cristo tutti riceveranno vita” (1Cor 15,20-22); “Sappiamo che 
quando sarà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, 
riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita 
da mano d’uomo, nei cieli” (2Cor 5,1).

Il destino ultimo che ci aspetta, quindi, non è la morte, ma la 
risurrezione e la vita, una vita di piena comunione con Dio, in 
cui “non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, 
perché le cose di prima saranno passate” (Ap 21,4). Per la luminosa 
testimonianza di Cristo noi possiamo accogliere con serenità 
l’invito dell’apostolo Paolo: “Confortatevi dunque a vicenda con 
queste parole” (1Ts 4,18).
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Il testamento spirituale
don Giovanni Unterberger

L’ha scritta, come sempre, con 
alcuni giorni di anticipo, l’ultima sua 
omelia. 
È stata spedita via mail mercoledì 
mattina 24 febbraio - giorno in cui 
iniziavano i primi segni del virus, 
ancora non riconosciuto - alla lista 
composta da più di duecento persone 
che l’attendeva settimanalmente.
L’ha pronunciata al Duomo di 
Belluno la sera di sabato 27 febhraio, 
l’ultima Santa Messa celebrata da don Giovanni in terra.
La Trasfigurazione di Gesù, anticipo di Resurrezione. 
Profetica, ci rimane come suo testamento spirituale.
Ora partecipa pienamente alla Liturgia del Cielo.
Aiuti noi tutti a raccogliere la sua ultima esortazione: “Che noi 
cristiani possiamo essere specchio di Dio! che chi ci vede possa 
dire: “Lì, in quella persona, in quella vita, c’è Dio”! Che lo possa 
dire almeno un po’. Domandiamolo al Signore.”

Maria Silvia
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2^  domenica  di  quaresima

(Gn 22,1-2. 9a. 10-13. 15-18;   Rm 8,31b-34;   Mc 9,2-10)

Duomo di Belluno, 28 febbraio 2021

Il santo Curato d’Ars era un semplice prete che aveva 
fatto fatica a diventare sacerdote; fatica perché non 
era particolarmente intelligente: a 17 anni era ancora 
analfabeta (era nato nel 1786); e gli studi filosofici e 
teologici nel Seminario di Lione gli erano riusciti difficili, 
tanto che qualche suo professore non avrebbe neppure 
voluto che diventasse sacerdote. Gli fu assegnata una 
piccola parrocchia, Ars, di soli trecento abitanti, ma 
Giovanni Maria Vianney, col suo amore al Signore, 
specialmente all’Eucaristia che adorava a lungo, e con 
l’amore alla sua gente, trasformò la sua comunità in 
un giardino di fede e di vita cristiana. Accorrevano a 
lui persone da tutta la Francia, ed egli passava anche 
otto-dieci ore al giorno in confessionale. A un avvocato 
di Lione, che era andato ad incontrarlo, fu chiesta 
l’impressione che ne aveva riportato; rispose: “Ho visto 
Dio in un uomo”. Che bello! che bello se si potesse dire 
così anche di noi…

Questa seconda domenica di quaresima ci offre 
il Vangelo della Trasfigurazione di Gesù sul Tabor, 
momento grande per gli apostoli Pietro, Giacomo e 
Giovanni, che poterono contemplare, per un istante, la 
divinità di Gesù trasparire dalla sua umanità. Videro Dio, 
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nell’uomo Gesù. L’umanità di Gesù, in quell’occasione, 
divenne luminosa e splendente; la divinità, sempre 
presente nella sua umanità, quel giorno si manifestò 
anche esternamente. Nella vita normale del Signore la 
sua divinità rimaneva come nascosta, celata, ma non del 
tutto; si manifestava ed era visibile in altro modo, nel 
suo modo di essere, in ciò che diceva, nella bontà con 
cui accoglieva la gente, nel soccorrere tutti, nel volgere 
i cuori a Dio, nel dare fiducia e speranza, nel dire che 
sempre c’è possibilità di ripresa e di salvezza.
“Ho visto Dio in un uomo”, disse l’avvocato di Lione 
del santo Curato d’Ars. È la trasfigurazione che il Signore 
vuole operare in noi: renderci luminosi; non di una luce 
fisica (nessuna aureola o aura strana attorno alla nostra 
persona), ma luminosi della luce di una vita santa, di una 
vita veramente cristiana, come quella di Gesù.

Davanti alla ‘pietà’ di Michelangelo un pellegrino che 
l’ammirava estasiato uscì a dire all’amico che aveva a 
fianco: “Che meraviglia! Che bravo Michelangelo a 
scolpirla!”; e l’amico, con una vena di umorismo, a lui: 
“Veramente la statua c’era già nel blocco di marmo, 
Michelangelo non ha fatto che togliere ciò che era in 
più…”. Anche in noi c’è già qualcosa di molto bello e di 
molto grande: c’è in noi la vita di Dio; il battesimo ci ha 
comunicato la vita di Dio; lo Spirito Santo abita in noi, 
e noi siamo sua dimora. Purtroppo c’è qualcosa ‘in più’ 
in noi, che va tolto, che va eliminato, perché possiamo 
risplendere in tutta bellezza.

La quaresima ci chiama a quest’opera, operazione 
faticosa, di precisione, che chiede continui colpi 
di scalpello contro i nostri difetti; così dovette fare 
Michelangelo, con pazienza, con attenzione, con fatica, 
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perché la sua statua venisse fuori dal ‘di più’ che le 
era attorno. Ma il capolavoro riuscirà! Con l’aiuto di 
Dio riuscirà, e noi diventeremo belli! Seppure dovesse 
costarci, compiremo questa operazione. Anche ad 
Abramo, di cui ci ha raccontato la prima lettura, dovette 
costare essere stato disposto a sacrificare il figlio, il bene 
più caro che aveva, ma proprio per questo egli ci appare 
grandemente luminoso!

Che noi cristiani possiamo essere specchio di Dio! 
che chi ci vede possa dire: “Lì, in quella persona, in 
quella vita, c’è Dio”! Che lo possa dire almeno un po’. 
Domandiamolo al Signore.
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Vita di Demamah

____________________________L’ASSOCIAZIONE DEMAMAH
19 settembre 2009

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto.
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore.
Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e 
di Dio.
Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il 
suono e i suoi molti significati.

Demamah iniziò così il suo cammino di piccola realtà umana guidata 
da un grande nome divino, affinché non ci fosse mai possibile 
dimenticare che è attraverso le cose apparentemente piccole, 
insignificanti, deboli, leggere, silenziose e invisibili, che Dio ama 
manifestarsi, Onnipotente nell’apparente Nulla.
Demamah è associazione riconosciuta dalla Diocesi di Belluno-Feltre 
con decreto vescovile del 24 luglio 2014. 
Don Giovanni Unterberger ne era l’assistente spirituale dal settembre 
2011. Ora ci assiste dal Cielo. 
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Lo Spirito Santo, per sua intercessione e nostra preghiera, provvederà 
affinché questo piccolo seme – come lui ci chiamava – possa diventare 
grande nelle mani di Dio.
Siamo profondamente grati a tutti coloro che ci sono stati vicini in 
questo momento difficile e lo saranno in futuro.
Ringraziamo di cuore anche tutti coloro che hanno collaborato a 
questo Quaderno, vera testimonianza dell’amore divino che don 
Giovanni ha saputo diffondere e far maturare tra i suoi figli.
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_____________________________DONAZIONI IN SUFFRAGIO

Demamah mette a disposizione il proprio conto corrente bancario 
per raccogliere le donazioni di chi volesse onorare la memoria di 
don Giovanni. Esse verranno destinate alle due principali opere di 
beneficenza sostenute da don Giovanni in vita: i poveri assistiti dal 
fratello Luigi e il Baby Hospital di Betlemme.
Un dettagliato resoconto delle offerte raccolte verrà inviato a quanti 
faranno pervenire il proprio indirizzo mail e/o postale. Ricordarsi di 
indicare nella causale del bonifico:
DONAZIONE IN SUFFRAGIO DI DON GIOVANNI.

Chi potesse contribuire alle spese di stampa del presente Quaderno 
può inviare una donazione specificando nella causale:
DONAZIONE per QUADERNI DI DEMAMAH. 

Le donazioni possono essere consegnate a mano, spedite via posta 
con assegno non trasferibile, o versate tramite bonifico bancario 
all’Associazione DEMAMAH IBAN 
IT 32 O030 6961 2771 0000 0002 370 - Banca Intesa San Paolo – 
Agenzia di Santa Giustina (BL),
ricordando di indicare nella causale il proprio nominativo e recapito 
oppure inviando mail a info@demamah.it.  
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_________I QUADERNI DI DEMAMAH

Consultabili sul sito www.demamah.it, ne 
riassumiamo di seguito i titoli già pubblicati 
per facilitarne la ricerca:

n. 1 Bollettino
n. 2. Sulla preghiera
n. 3 Viaggio in Terra Santa
n. 4 Gruppo, comunità, comunione
n. 5 Regola
n.6 De Oboedientia
n.7 L’amore del Silenzio
n.8 Humilitas
n.9 Communio
n.10 Paupertas
n.11 E’ tempo di…
n.12 Vocatio
n.13 Castitas
n.14 Spes - Speranza
n.15 Veritas
n. 16 Fidelitas
n.17 In Paradisum
n. 18 Pace
n. 19 Sacrificium
n. 20 Libertas
n. 21 Grazia 
n. 22 Kosmos – Ordine
n. 23 Kosmos – Bellezza
n. 24 Patientia
n. 25 Pietas
n. 26 Gioia
n. 27 Aprire
n. 28 Cuore

n. 29 Perdono
n. 30 Oriens
n. 31 Via
n. 32 Vita
n. 33 Discretio
n. 34 Leitourgìa
n. 35 Mater
n. 36 Auctoritas
n. 37 Conversione
n. 38 Leggerezza
n. 39 Talenti
n. 40 Regola di Demamah
n. 41 Justitia
n. 42 Coscienza
n. 43 Fragilità
n. 44 Giovinezza
n. 45 Fiducia
n. 46 CD Hymnalia
n. 47 Anima
n. 48 Corpo
n. 49 Adorare
n. 50 Ricordare
n. 51 Perseveranza
n. 52  Summa I
n. 53 Sapientia
n. 54 Luce
n. 55 Sobrietà
n. 56 Pater
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______________________________MANTENIAMO I CONTATTI
Da quasi nove anni esiste una mailing list che riceve settimanalmente le 
omelie di don Giovanni.
Durante il tempo della malattia essa si è trasformata in prezioso strumento 
per mantenere i contatti tra i tanti figli e figlie spirituali, aggiornandoli sul 
procedere degli eventi e pregare insieme attraverso le piattaforme digitali.
Dopo la partenza di don Giovanni essa, per volontà di molti, continua ad 
esistere.

Sua finalità è continuare a mantenere i contatti tra i figli, perseverare 
nella preghiera, scambiare informazioni, promuovere iniziative e 
raccogliere testimonianze.

Al momento continuano a essere spedite settimanalmente le omelie di 
don Giovanni dei primi anni. 

Il giovedì sera continua la recita del Santo Rosario, principalmente a 
favore delle anime dei defunti, dei malati e delle vocazioni sacerdotali e 
religiose. Link di accesso	 https://zoom.us/j/92786869235

La domenica sera, raccogliendo l’eredità del gruppo biblico guidato 
da don Giovanni per trentacinque anni, ci si incontra per la lettura 
dell’enciclica Spe salvi di Benedetto XVI, commentata da S. E. Mons. 
Giuseppe Andrich, vescovo emerito di Belluno-Feltre. Link di accesso    
https://zoom.us/j/92786869235

Appena finirà la pandemia è in programma l’organizzazione di un 
pellegrinaggio a favore delle vocazioni alla Santa Croce in Val Badia.

Invitiamo tutti coloro che desiderassero rimanere aggiornati e inseriti 
nella lista, a comunicare il proprio indirizzo mail a info@demamah.it.

__________________________RACCOLTA DI TESTIMONIANZE
Questo Quaderno è frutto dell’intensa opera di collaborazione tra 
familiari, amici e figli spirituali di don Giovanni, compilato in un solo 
mese, dovendo rispettare gli stretti tempi delle scadenze tipografiche.

La raccolta delle testimonianze sulla vita e le opere di don Giovanni – 
scritte, fotografiche o audiovisive - però continua, certi come siamo che 
lui continui ad assisterci in ogni momento da quell’unione stretta con 
Dio di cui ora gode. Qualsiasi materiale voglia essere inviato a info@
demamah.it verrà tenuto in massima considerazione e gratitudine. 



Demamah
Ecco, il Signore passò.

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare 
le rocce davanti al Signore,

ma il Signore non era nel vento.
Dopo il vento ci fu un terremoto,

ma il Signore non era nel terremoto.
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco,
ma il Signore non era nel fuoco.

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero
qòl demamah daqqah.

dal Primo libro dei Re 19,11-13

* * *
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella Bibbia 
esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta.
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso.
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile.
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire…

I Quaderni di Demamah - La Spiritualità del Quotidiano

A piccoli passi, si muove la vita.
Di piccole cose è fatta: lavoro, relazioni, fatiche e gioie quotidiane.
Anche Dio “cammina a piedi”, con i nostri piedi e i nostri piccoli passi.

I Quaderni di Demamah sono diari di vita.
Sono la prova che lo Spirito ci è accanto in ogni momento.
Sono un aiuto prezioso
per chi vuole incontrarLo nella propria quotidianità.

Grandi temi, incarnati nelle nostre umili vite.

In caso di mancato recapito si prega di restituire al mittente Ass. Demamah, 
Via Statagn, 7 – 32035 Santa Giustina (BL), che corrisponderà il dovuto


